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L'AMBIENTE
DI LAVORO

Premessa

L'ambiente di lavoro è stato causa
di morte, malattia ed Infermità
per un numero Incalcolabile di la­
voratori durante tutta la storia del­
l'umanità. Il progresso scientifico
rende possibile risparmiare tanti
lutti e tante sofferenze oggi più
che In ogni aitro periodo della
storia, attraverso la previsione del
rischio con esperimenti di labo­
ratorio e con la valutazione rigo­
rosa e scientifica degli effetti sul·
l'uomo degli attuali ambienti di
lavoro.

La possibilità di prevedere I rischi
de ambiente di lavoro non è però
sufficiente; basti pensare che clr·
ca duemilacinquecento anni sono
passati da quando è stata Indlvl·
duata la causa pella sllicosl, ep·
pure questa terribile malattia non
solo esiste ancora, ma è addirlt·
tura In aumento.

Perché l'ambiente di lavoro sia 11·
berato dalla noclvltà che lo ha
sempre accompagnato, è necessa­
rio che le scoperte scientifiche
In questo campo vengano socla­
IIzzate, cioè portate a conoscenza
del lavoratori In modo efficace; è
necessario che la classe operaia
le faccia sue e si collochi come
protagonista nella lotta contro le
malattie, le Infermità e le morti
da lavoro.

Solo una reale posizione di egeo
monla della classe operaia di fron·
te al problemi della noclvltà può
garantire quelle trasformazioni che
possono e debbono portare ad un
ambiente di lavoro a misura del­
l'uomo. Solo con la lotta, con l'a­
zione sindacale condotta su pre-

cisi obiettivi rlvendlcativi, con la
conqul~ta di un potere reale dei
lavoratori e del sindacato è possi­
bile Imporre quelle modlficazioni,
sia tecnologiche che tecniche, che
normatlve, che possono annullare
o ridurre al minimo Il rischio al
quale Il lavoratore è esposto nel
luogo di lavoro. DI questo I lavo·
ratori sono venuti prendendo sem­
pre più coscienza; e oggi Il tema
della difesa della salute psico-fisi­
ca del lavoratore In rapporto al­
i'amblente di lavoro è diventato
elemento essenziale dell'iniziativa
e dell'azione rlvendlcativa del Sin·
dacato.

Questa pubblicazione è il frutto
di una prima esperienza di colla­
borazione tra un gruppo di operai,
di dirigenti sindacali ed un gruppo
di tecnici della salute, medici e
psicologi, che, sulla scorta della
problematica e della esperienza
operaia nel campo della nocività
e nell 'ambito della organizzazione
sindacale hanno lavorato, non sen­
za grosse difficoltà di vario
ordine, a costruire un primo mo­
dello di sistema efficiente ai fini
del controllo della nocività amo
blentaie.

Il levoro non vuole essere origina·
le né completo, perché d'altronde
non poteva essere tale; vuole so·
lo essere comprensivo di tutti que­
gli elementi che sono Indispensa­
bili, per operare, all'interno della
fabbrica, la contestazione di meri­
to e realizzare la contrattazione
per il controllo della nocivltà am­
bientale.

Questo lavoro non è però un fat-

to casuale esterno al movimento
operaio e alla organizzazione sin·
dacale. Esso rapprasenta un prl·
mo mom.ento di convergenza tra
la analisi critica spontanea della
classe operaia sulla propria con·
dizione di lavoro e l'eslgenza che
I tecnici sentono di porre a dlSpo·
sizione della classe operaia tutta
la loro conoscenza scientifica uti­
lizzata solo in piccolissima parte
a vantaggio dell 'uomo.

E' steto messo l'accento sulla ne·
cessità della soclalizzazione delle
scoperte scientifiche, sulla neces­
sità che Il sistema di controllo
della nocività ambientale sia effi·
ciente, e sul ruolo egemonico del·
la classe operaia, perché questi
sono gli elementi di fondo.

Senza la corioscenza della realtà
ambientale, con tutte le sue Impli­
cazioni scientifiche, sia a livello
del sistemi di produzione e delle
sostanze Impiegate e prodotte, sia
a livello degli effetti sull'uomo,
non è possibile controllare la no·
clvltà del lavoro. Questa conoscen·
za comporta Implicitamente una
soclallzzazlone delle scoperte e
quindi la soluzione del rapporto

tra classe operaia e tecnici della
produzione e della salute.

Senza la classe operaia come pro·
tagonlsta, la sooiallzzazione delle
scoperte resta un fatto marginale,
non diventa base di azione vitale,
elemento di coordinamento, di or·
dine Intellettuale e morale e fonte
di trasformazlon~ del mondo.

Senza la coordinazione del mezzi
utili a controllare ia nocivltà In
termln'l di un sistema completo ed
efficiente, l'azione della classe o­
peraia e del sindacato resta limi­
tata, I risultati conseguiti, anche
se Importanti, Inadeguati all'Impe-
gno. •

Questa pubblicazione si è posta
l'obbiettivo ambizioso di fornire
un primo modello di sistema con
un minimo di efficienza al fini del
controllo della noclvltà ambienta·
le. Insistiamo sul concetto di "prl·
mo modello" perché solo la criti·
ca a questo primo modello fatta
sulla base di una esperienza ge­
nerale di tutta la ciasse operaia,
del sindacato, può portare alla co·
struzlone di un modello che possle·
da veramente Il m.assimo di effl·
cienza.



Presentazione

La dispensa è corredata di 52 figu­
re ed è divisa In quattro parli ben
distinte;

la' prima parte di carattere genera­
le tratta l'ambiente di lavoro e la
noelvltà In esso Inslta; sono ana­
lizzati I fattori che provocano dan­
no all'organismo, suddivisi In quat­
tro gruppi (fig. 1 • 6): viene pre·
sentata schematlcamente una raso
segna storica delle condizioni di
lavoro tipiche del passato, del pre·
sente e le prospettive future (fig.
7-11).

la seconda parte tratta specifica·
mente del gruppi di fattori e dalla
loro Influenza sulla salute del la·
voratore (fig. 12.25)

la terza parte il dedicata alle so·
luzlonl indicate dal sindacato per
ovviare alle noclvltà dell'ambiente
di lavoro (fig. 26 . 39)

la quarta parte costituisce una
parte speciale che riguarda Il se·

condo gruppo di fattori, e cioè pol­
verI, gas, fumi acc.; In essa ogni
voce è trattata nel modo più det·
tagliato ed il destinata al gruppi
Interessati a determinati tipi di
lavorazioni. Per ora sono state
compilate le sezioni relative alla
s'IIlce e al benzolo (fig. 40 • 52)
Le figure della dispensa sono sta·
te riprodotte sotto forma di dia­
positive che come le figure nel
testo che le accompagna si pre·
stano ad essere utilizzate nei coro
si sindacali di diverso tipo per la
formazione sul tema dell 'amblen·
te di lavoro.

E' consigliabile che la discussione
delie dispensa o la proiezione del­
le diapositive avvenga secondo
quest'ordine: nella prima seduta
sarà trattata tutta la prima parte
a titolo di orientamento generale
e con funzione semplicemente in­
formativa; nelle sedute successi­
ve (due o tre a seconda dei casi)
le singole parti saranno riprese e
analizzate nel dettagli.

La discussione delle parti della di·
spensa o la proiezione delle dia·
positive corrispondenti sarà accom·
pagnata da un commento piuttosto
scarno e schematlco dell'lstrutto·
re, volto ad evidenziare gli ele·
menti visivi e a far risaltare I le·
gaml fra le varie sequenze.

E' Importante sottolineare che Il
testo della dispensa deve servi·
re soltanto come punto di rlferl·
mento ali 'Istruttore che ne avrà
curato la lettura e l'approfondi.
mento In via personale: non deve
assolutamente sostituire Il com·
mento spontaneo dell'istruttore a
degli osservatorI.

E' compito dell'Istruttore far sca·
turire il dibattito durante o alla
fine di ogni seduta, offrendo gli
spunti e lasciando agII osservato·
ri Il compito di trovare gli esempi
concretI, vissuti nella situazione
di fabbrica, Partendo da una base
reale e tenendo sempre presenta
il filo logico che concatena I vari
elementi, sarà utile risalire al con-

cetto astratto, alla legge generale
attraverso la quale è possibile in­
terpretare Il modello di analisi
proposto,
La discussione della dispensa o
la proiezione delle diapositive cor­
rispondenti occupa un tempo di·
scretamente lungo, tenendo con·
to che ogni figura o diapositiva
deve essere lasciata a dlsposizio·
ne Il tempo sufficiente ad essere
percepita In tutti I suoi elementi.
L'istruttore dovrà quindi vagliare
,'elemento tempo soprattutto in
base alla disponibilità dell'udito·
rlo, Molto spesso I gruppi inte­
ressati si presentano ad una rlu·
nlone dopo una giornata lavorati·
va che lascia poco margine alle
attività della mente.
E' compito dell'Istruttore tenera
Il polso della situazione, strlngen·
do i tempi della discussione, e usa­
re dalla propria sensibilità per ca·
plre quali sono stati gli elementi
maglio assimilati o quelli cha han·
no impegnato con scarsi risulta·
ti gli ossarvatorl.



MERCI

In particolare l'ararlo di lavoro di
otto ore va considerato collocan·
dolo nell'ambito della Intera gior­
nata di ventiquattro ore, della set·
tlmana, dell'anno e dell'Intera vita
dell'uomo per tutte le conseguen·
ze che Il costo pslcoflsico del la·
varo ha, sulla possibilità dell'uo·
ma che lavora, di vivere interamen­
te la sua vita sociale. In questo
senso Il problema dell'ambiente
di lavoro si collega strettamente
col problema del cosiddetto temo
po libero.

DANNO
ALLA SALUTE

Il termine è quindi comprensivo
sia dell'ambiente di lavoro in seno
so stretto (caratteristiche del lo·
cale: dimensioni, illuminazione,
aereazione, rumorosità, presenza
di polveri, di gas o vapori, di fu­
mi ecc.) sia degli elementi connes·
si all'attiVità lavorativa vera e pro·
prla (tipo di lavoro, posizione del·
l'operaio, ritmo di lavoro, satura·
zlone del tempi, orerlo di lavoro
giornaliero, a turni, orario settime·
naie. estraneità e non valorizza·
zione del patrimonio intellettuale
e professionale).

CAPITALE

e quale effetto ha avuto ed ha
l'ambiente di lavoro sullo stato di
benessere fisico e psichlco di chi
lavora.

Il nostro tipo di approccio al pro·
blema considerato è chiaramente
finalizzato: l'obiettivo è la con·
trattazione delle condizioni di la·
varo al fini della eliminazione del·
la noclvltà ambientale nel mondo
del lavoro. •

Per ambiente di lavoro Intendla·
ma l'Insieme di tutte le condi·
zlonl .. di vita sul posto di lavoro,

FORZA LAVORO
Per ambiente di lavoro Intendiamo
l'insieme delle condizioni di pro­
duzione, nelle quali la forza-lavoro
ed il capitale si trasformano in
merce ed in profitto. Questo in­
sieme, diverso a seconda del mo­
di di produzione che si sono sus­
seguiti nella storia, a seconda dei
settori produttivi, cl interessa per
la sua capacità di danneggiare la
salute di chi levora,

Noi vogliamo considerare, in que­
sta nostra pubblicazione, quale pe·
so ha avuto ed ha la salute del la­
voratore nel determinare le carato
terlstlche dell'amb.lente di lavoro
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benzolo, fumi di diverso tipo ecc.)
(colore rosso).

Il terzo gruppo comprende un solo
fattore; l'attività muscolare o lavo·
varo fisico (colore giallo).

Il quarto gruppo comprende tutte
quelle condizioni che possono de·
termlnara degli effetti stancanti:
monotonia, ripetltlvltà, ritmi ecces·
slvl, saturazione del tempi, posi·
zlonl disagevoli, ansie, responsa·
bllltà, frustrazioni, e tutte le altre
cause di effetti stancanti diverse
dal lavoro fisico (colore blu).

Il primo gruppo comprende i fato
tori presenti anche nell'ambiente
dove l'uomo vive (case di abita·
zione, ad esempio): luce, rumore,
temperatura, umidità e ventilazlo·
ne (colore verde) .

Il secondo gruppo comprende I fato
tori che non sono di norma presan·
ti negli ambienti dove l'uomo vive
(fuori del lavoro) e che si ritrova'
no quasi esclusivamente negli
ambienti di lavoro sotto forma di
polveri, gas, fumi (sII Ice, amianto,

Il secondo è rappresentato dalla
esistenza o meno di una fascia
di valori ottlmall per un dato fat·
tore, Ad esempio per la tempera·
tura esiste un massimo ed un mi·
nimo entro I quali l'uomo si trova
nelle migliori condizioni di vita,
mentre per la slllce solo il valore
zero, cioè l'assenza di silice, rapo
presenta la situazione ottimale.

I suddetti criteri permettono di di·
stinguere In quattro gruppi di fato
tori l'insieme degli elementi che
compongono l'ambiente di lavoro,

AMBIENTE DI LAVORO
FATTORI NOCIVI //
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Ai fini della contrattazione dell'am·
blente di lavoro è necessario ana·
lizzare I fattori che lo compongo­
no secondo un modello di analisI
che abbia coma elemento di rlfe·
rimento l'uomo che lavora o me·
glio Il gruppo operaio interessato
al processo produttivo. L'esigenza
di un modello di analisi comune
deriva dalla necessità di usare un
linguaggio uguale per tutti che
permetta Il confronto di esperlen·
ze diverse tra operai di fabbriche
diverse e la ganaralizzazione di
situazioni e di soluzioni apparente·
mente diverse, ma sostanzialmen·
te uguali. Perché Il modello rl·
sponda· a queste esigenze deve
essere sufficientemente congenla·
le con la visione che I lavoratori
hanno dell'ambiente di lavoro e,d
utilizzabile da qualunque lavora·
tore, Indipendentemente dalla sua
scolaritè.

I criteri In base al quali può esse·
re costruito uno schema di anelisl
sono due. Il primo è rappresenta­
to dalla possibilità di misurare l'In·
tensltà di un fattore con mezzi og­
gettivi (strumenti come può esse·
re Il termometro per misurare la
temperatura) oppure no (come
l'intensità dei ritmi per I quali non
esiste uno strumento di misura).
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essere considerato Idoneo, attra­
verso Il giudizio del gruppo operaio
Interessato Il quale deve conferma­
re o meno la tollerabilità dell'am­
biente di lavoro rispetto a questi
fattori attraverso Il suo consenso
(validazione consensuale). Come
punto di riferimento occorre però
valersi della ietteratura medica In­
ternazionale che è ricca di espe·
rlenze e di dati dai quali si pos­
sono trarre valori limite oltre i qua·
Il l'ambiente di lavoro è da consl·
derarsi non Idoneo all'attività lavo­
rativa.

assere identificato e valutato se­
condo uno schema che viene nor­
malmente usato per valutare le ca­
ratteristiche di una abitazione con·
siderata più o meno confortevole
a seconda appunto della esposizio­
ne alla luce, della presenza o meno
di rumori, di umidità eccessiva e
della temperatura troppo calda o
troppo fredda.

Per questi fattori sono contrattabili
dei valori massimi accettabili di
concentrazione (M.A.C.), oltre al
quali l'ambiente di lavoro non può

della ventilazione con anemometri.

L'identificazione di questi fattori
non comporta ovviamente dlfficol·
tà ,da parte dell'operaio; anche la
valutazione della intensità di que·
stl fattori può essere fatta, almeno
in modo grossolano. In prima ap­
prossimazione, dal gruppo operaio
Interessato. E' infatti ovvio che la
presenza e l'Intensità di un rumo­
re, di una temperatura eccessiva,
sono direttamente Identificabili con
i mezzi sensorlall dell'uomo.
Questo primo gruppo di fattori può

Il primo gruppo comprende I fat­
tori presenti anche nell'ambiente
dove l'uomo vive al di fuori del la·
voro (nelle case di abitazione): lu·
ce, rumore, temperatura, ventlle·
zione, umidità.
Questi fattori. rispetto al criteri
base del nostro modello di analisi.
si caratterizzano nel seguente mo·
do, Per ognuno di essi esiste una
fascia di valori ottimaIl nella quale
l'uomo trova la sua condizione di
benessere. I fattori di questo grup­
po si possono misurare con del
mezzi oggettivi, cioè con strumen·
ti: l'Intensltà della luce si può mi·
surare con fotometrI. quella del
rumori con fonometri, quella della
temperatura con termometrI. quella
dell'umidità con igrometri, quella
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ti nella Industria farmaceutica ecc,

L'identificazione, secondo il model·
lo di analisi proposto, del fattori
del secondo gruppo è legata al·
l'esigenza che 11 gruppo operaio In·
teressato conosca 11 processo
produttivo sia per quanto ri­
guarda le sostanze Impiegate sia
per quanto riguarda I prodotti che
si formano durante la lavorazione,

Gli organi di senso, l'olfatto In
particolare, possono essere un
primo strumento di segnalazione,
ma non sono affatto sufficientI.

una valutazione tosslco·lglenlca de·
gli ambienti di lavoro, Tali sostano
ze riguardano la produzione degli
antl-parassltarl, di alcuni pollmerl,
di sostanze plastiche e pellicole,
I catrami, le fibre sintetiche utl·
Iizzate nell'industria tessile, le so­
stanze utilizzate nella produzione
della gomma sintetica, le combl·
nazioni di slllcio organico, l pro,
dotti della chimica, del petrolio, e
del coke, I solventi organici, gli
acceleranti, I coloranti organici
e I loro sottoprodottl, molti metalli
rari, I propellentl, e I prodotti usa·

.............,.....'.," ..".,,<,,'".,.../".(..,..".'.., """",,"""'.".' "'~"'~'~"""'I'<""

con un ritmo sempre più crescen·
te. Alle sostanze nocive tradizio·
nall: sII Ice, amianto, piombo, mero
curio, benzolo ecc. la cui concen·
trazione tende a diminuire, si ago
giunge una enorme quantità di
nuovi prodotti chimici di. sintesI.

L'Industria moderna è Infatti ca­
ratterizzata dall'Introduzione nel
processi produttivi In tutti I set·
tori di una quantità sempre creo
scente di sostanze chimiche per
le quali, al fini della difesa della
salute, è sempre più necessaria

Il numero delle sostanze nocive
che si possono trovare oggi negli
ambienti di lavoro, in questi ultimi
anni è aumentato In maniera vertl·
glnosa e continua ad aumentare

Il secondo gruppo comprende I
fattori caratteristici dell'ambiente
di lavoro: polverI, gas, vapori, fu·
mi: ad esempio: polveri di slllce,
di amianto, vapori di benzolo, gas
di solfuro, di carbonio, fumi di acl·
dI, Per soddisfare l'esigenza di ren·
dere semplice la trattazione, sono
stata trascurate le radiazioni lo·
nizzantl (raggi x Isotopi ecc.), le
vibrazioni ed altri fattori che però
vanno considerati In questo grup·
po rispetto al problemi generali
che essi pongono.
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Il lavoro fisico tende In linea ge­
nerale a ridursi mentre aumenta il
lavoro nervoso e mentale; esso è
mlsurablle In termini di dispendio
di calorie, I suoi possibili effetti
nocivi sono legati alla produzione di
fatica ed al potenziamento della
noclvità del fattori del secondo
gruppo,

La fatica In generale è sempre
contemporaneamente fisica e men­
tale perché la concentrazione meno
tale e la tensione emotiva accom­
pagnano sempre lo sforzo fisico
prolungato e l'affaticamento ner­
voso e mentale ha sempre conse­
guenze sul rendimento muscolare.

La fatica da attività fisica o musco­
lare compare più rapidamente quan­
do la contrazione del muscolo è di
tipo statico, cioè non comporta mo­
vimento; è difficile pertanto distin­
guere nettamente nella fatica mu­
scolare la fatica dovuta al lavoro
dinamico, che comporta movimen-

to, da quella legata alle posizioni
disagevoli, che causano lavoro mu­
scolare di tipo stetico, L'attività
muscolare richiede un certo tem­
po di avviamento che è in rappor­
to alla fatlcosltà del lavoro ed al­
l'alienamento, In generale il tempo
di avviamento, nel lavoro Indu­
striale moderno, è dell'ordine di
un'ora circa.

Il lavoro fisico è causa di fatica
che, fino ad un certo limite, si può
considerare normale e cioè fisio­
logica. AI di là di Questo limite

diventa eccessiva, cioè patologi­
ca, La definizione del limite
fra fatica fisiologica e fatica pato­
logica è quanto mal difficilé, per­
ché è condizionata da innumere·
voli fattori. Interessa sottolineare
comunque che la fatica fisiologica
comporta, dopo Il riposo notturno,
un senso di benessere; il riposo
notturno dovrebbe essere sufficien­
te a compensare la fatica del gior­
no precedente.

La fatica patologica comporta una
Insufficienza del riposo notturno,

LAVORO
FISICO

e quindi un accumulo di fatica re­
sidua. La fatica patologica può es­
sere considerata come la conse­
guenza ultima di una situazione
amblantale che supera la capacità
di adattamento dell'Individuo.

La valldazlone consensuale del
gruppo operaio interessato per
stabilire I limiti della faticosltà di
un lavoro prevalentemente fisico
è un elemento indispensabile, al­
meno della stessa Importanza di
quello del carico sopportabile mi­
surato In calorie.
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POSIZIONI DISAGEVOLI

Il quarto gruppo di fattori nocivi
comprende ogni condizione di la·
voro, diversa dal lavoro fisico, ca·
pace di provocare effetti stancan­
ti, ad es.: monotonia, ritmi ecces·
sivl, saturazione del tempi, ripetl­
tlvità, ansia, responsabilità, posi.
zlonl dlsagevoll,ecc,

Questo bagaglio di nuovi fattori na­
sce con l'organizzazione scientifl·
ca del lavoro. Infatti, In questa fa·
se organlzzatlva, ogni libertà di Ini­
ziativa del lavoratore viene annui·
lata, tempi, ritmi di esecuzione e
pause sono predetermlnate. Con
l'avvento della meccanlzzazlone
nelle Industrie, Il lavoratore viene
trasformato in una semplice ap·
pendlce della macchina, costretto
in un ruolo puramente esecutivo.

Laddove è applicata la parcellizza.
zlone e la semplificazione delle
operazionI, il lavoratore è costret·

o

o
O
G)

ANSIA
RESPONSABILlTN

to ad assumere una determinata
posizione sul posto di lavoro e a
compiere una serie di gesti prede·
terminati ad una determinata ve·
locltà di esecuzione.

La predetermlnazlone del movi·
menti era stata presentata all'epo·
ca di Taylor come un - risparmio
di energie -. E' ormai universal·
mente riconosciuto che il lavoro
ritmizzato, a ritmi predetermlnati,
coatrlnge il lavoratore a compiere
del movimenti definiti ed uguali
secondo tempi prefissatl. In con·

ALTRI
EFFETTI
STANCANTI

traeto con le cadenze spontanee
del comportamento individuale, In
contrasto con Il - tempo individua·
le • caratteristico della personalità.

Questo tipo di lavoro non solo e·
sclude la partecipazione cosclen·
te del lavoratore, ma provoca ano
che un affaticamento difficllmen·
te recuperabile, non riconducibile
ad una causa di origine fisica, ma
di origine pslchica. Gli effetti di
tale affaticamento, la cosiddetta
- fatica industriale -, Incidono pro­
fondamente sulla salute pslcofisi-

ca del lavoratore.

E' possibile definire solo per esclu·
sione questo Insieme eterogeneo
di fattori, Indicati nella termlnolo·
gia contrattuale come -effetti stano
canti. diversi dalla fatica fisica.

Gli -effetti stancanti- non devono
superare Il limite rappresentato
dalla possibilità per l'uomo di vi·
vere una vita sociale completa den·
tro e fuori della fabbrica. nel con·
testo temporale delle ventlquat·
tro ore, della settimana, dell'anno
e dell'intera vita.
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Solo al principio del ventesimo se­
colo furono fatti i primi tentativi
di usare un metodo scientifico nel·
l'organizzazione del lavoro umano.

Prima di allora l'ambiente di lavo­
ro presentava una fortissima noci­
vltà relativamente al primi tre grup­
pi di fattori, riguardo quindi alla
luce, al rumore, alla temperatura,
ecc.; al gas, alle polveri, ecc,; al
lavoro fisico.

Era assolutamente fuori luogo peno
sare ad una modificazione dell'am·

blente che tenesse conto dell'uo­
mo e del suoi problemI. La glorna·
ta lavorativa era molto lunga e lo
sforzo richiesto all'individuo co·
me attività bruta, era enorme, Ci
sono cronache impressionanti del­
l'epoca sulle condizioni di lavoro
degli operai e sull'ambiente In cui
questi erano obbligati a vivere la
loro vita,

Basterà stralciare da Marx un rap­
porto medico ufficiale Inglese del·
ia metà dell'Ottocento: « .. ,gli ope­
rai non hanno In effetti alcuna poso

sibilità di far valere quello che à
il loro primo diritto sanitario, il
diritto di vedere il proprio lavoro li·
berato da ogni circostanza antl·
igienica che Il loro padrone sia in
grado di evitare... gli operai non rl·
cevono alcuna valida assistenza
dagli amministratori della polizia
sanitaria creata per questo scopo...

• ta vita di mirladl di operai e di
operaie viene oggi tormentata ed
accorciata con inutile spreco, dal·
le immani sofferenze fisiche che
procura loro la maniera in cui si

svolge il lavoro... I bambini In me·
dia Incominciano a lavorare a sei
anni, alcuni anche a meno. di cln·
que annI. .. 11 periodo lavorativo va
dalle otto del mattino alle otto di
sera, talvolta fino alle dieci, undl·
cl o dodici di notte... ogni persona
ha a disposizione meno di un me·
tro cubico e per giunta l'ossigeno
dell'aria viene consumato dalla lu·
ce a gas -.
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L'ideatore dello studio dei tempi
e dell'organizzaziona scientifica
del lavoro fu Taylor, Il suo metodo
di utilizzazione del lavoro umano
sostitul la ricerca obblettlva al
procedimento dettato dal -buon
sanso-. Egli aprì la via all'aumen·
to di rendimento a di produttività,
basandosi su questi principi: sce·
gllara gli uomini adatti ad un de·
terminato lavoro; Insegnare Il ma­
todo più efficiente: dare incentivi,
sotto forma di salario più alto a
chi produce di più (cottimo),

E' noto l'asperimento condotto da
Taylor nel milleottocentonovantot­
to. Taylor aveva visto che settan­
taclnque operai caricavano gior­
nalmente su vagoni ferroviari una
media di dodicI tonnellate e mez­
zO di ghisa ciascuno. Dopo aver
osservato l'operazione. Taylor si
convinse che sarebbe stato possi­
bile far caricare ad un operaio clr·
ca quarantotto tonnellate al giorno:
scelse un operaio noto per la sua
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forza fisica e per la sua Industrio­
sità, gli offerse una paga superiore,
qualora egli si fosse assoggetta·
to a seguire con esattezza le sue
Istruzioni; l'operaio non doveva di­
scutere. solo eseguire nel minimi
particolari gli ordini che gli veni­
vano Impartiti. Con questo meto­
do, alla fine dalla giornata l'ape·
ralo aveva caricato quarantasette
tonnellate di ghisa.

Con questi sistemi Il primo tacnl·
co del rendimento riuscì a ridurre
da cinquecento a centoquaranta

gli operai necessari a caricare I
vagoni, ma solo uno su otto era
capace dello sforzo di caricare qua·
rantasette tonnellate al giorno.

Taylor introdusse l'uso del crono­
metro come strumento per lo stu­
dio dei tempi ed affrontò Il proble·
ma del movimenti necessari per
le operazioni lavorative. L'organiz­
zazione scientifica del lavoro si
basa Infatti sul concetto che il
tempo e il metodo con cui l'ope·
ralo esegue un lavoro non deve es·
sere stabilito dall'operaio stess6,
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ma da tecnici specializzati dell'a·
zlenda I quali devono determinare
Il metodo più convincente al fini
della produttività. insegnarlo e met·
tere a disposizione strumenti e ma­
teriale adatti.

AI lavoratore si chiede oggi solo
quello che si chiama -accomoda­
mento passivo- alla situazione, in
contrasto con quello che viene
chiamato -adattamento attivo- al·
la condizione di lavoro, e cloà par·
teclpazlone cosciente e intelllgen·
te del lavoratore.
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E' ovvio che studi, ricerche di que·
sta fatta, visti sempre dali 'ango·
lo visuale della produttività, non
potranno arrivare mal alla soluzione
del problema. Considerare l'uomo
come se fosse una macchina uten·
sile, anche se la manutenzione di
questa macchina è affidata a tecnl·
cl altamente specializzati, non può
garantire la salute del lavoratore.

Il carico di Insoddisfazione, di ten·
slone, di angoscia dovuto all'amo
biente di lavoro attuale, supera la
capacità di adattamento dell'uomo,

denti, che hanno compreso a fon­
do l'influenza negativa del lavoro
parcellare sull'uomo, hanno già I­
niziato un plano sperimentale di
- job enlargement. (ampliamento
e ricomposlzlone del lavoro). Con
ciò si Intende l'estensione dell'at­
tuale lavoro dell'operaio, l'accre­
scimento della varietà e dell'lnte·
resse. L'ampliamento del lavoro
non consiste naturalmente in un ri­
torno a sistemi artigianali, ma si
profila come una reazione contro
gli eccessi della divisione del la·
voro.
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qualsiasi consumo della forza-la­
voro che non sia rivolto alla pro­
duttività. Questa tendenza genera·
le è già un dato di fatto In molte
situazioni produttive tecnicamen­
te più moderne.

Per quanto riguarda gli effetti sul·
l'uomo, si verifica un continuo, ul­
teriore aumento di Importanza del
quarto gruppo di fattori, cioè de·
gli -effetti stancanti. diversi dal·
la fatica fisica. Da questo punto
di vista alcune Industrie più illu·
minate, o, per meglio dire, prevl·

AMBIENTE DI LAVORO
TENDENZA PADRONALE

La scienza moderna ha dato ori·
glne ad una nuova branca di studi,
l'ergonomia, che studia l'adatta·
mento del lavoro all'uomo.

La tendenza padronale è quella di
sfruttare l'ergonomia soltanto In
senso correttivo, cioè solo nel
senso di modificare gli strumenti,
gli utensili, I sedili ecc. affinché
siano più f.unzlonali, lasciando es·
senzialmente Immodificato il rapo
porto tra lavoratore ed ambiente
produttivo, Il limite massimo di
questa tendenza può essere rap­
presentato dalla progettazione dei
processi produttivi ad opera di é·
qulpes di tecnici che comprenda·
no anche psicologi e medici del
lavoro,

L'obiettivo è quello di eliminare
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La classe operaia contrappone al·
la tendenza padronale una alterna·
tiva: un ambiente di lavoro nel qua·
le non solo sia assente ogni fato
tore nocivo, ma siano anche sodo
disfatte le esigenze dell'uomo,

Questa alternativa è possibile in
base alla socializzazione e alla uti·
IIzzazione da parte dell'uomo che
lavora, per le sue esigenze, delle
scoperte scientifiche in tutti I cam­
pi. a cominciare dalla psicologia e
dalla medicina del lavoro, Ma la
sociallzzazione e la valorizzazione,
per le esigenze del lavoratore, del·
le conquiste 'scientifiche è solo

possibile se la classe operaia è
protagonista della ricerca per co·
strulre un ambiente di lavoro a
misura dell'uomo.

L'alternativa operaia procede dal·
la coscienze della possibilità di
cambiare l'emblente di lavoro, La
premessa di questa possibilità sta
nel fatto che anche dove la pre­
stazione di lavoro è più meccanlz­
zata, l'attività produttiva richiede
sempre un contributo Inventivo de·
gli operai. Invece di mortificare,
bisogna esaltare l'Iniziativa degli

operai, fare appello alla cultura
della classe operaia, per modifica­
re l'ambiente di lavoro, perché
senza questa partecipazione dei la·
voratorl l'obiettivo finale dell'er·
gonomla sarè rappresentato, nella
migliore delle Ipotesi, dalla - stalla
modello ",

L'organizzazione sindacale promuo­
ve una lotta In questa direzione,
le cui tappe Intermedie e i cui rl·
sultatl devono affermare progres·
slvamente l'Intervento della classe
operaia sull'ambiente di lavoro.

Il gruppo operaio interesseto, af·
fiancato dalla équipe del tecnici,
partecipa attivamente come sog·
getto, attraverso la .valldazlone
consensuale- e la -non delega",
alla soluzione del problemi di no­
civitè ambientale che I modi di
produzione determinano, modlfl·
cando I modi di produzione stessi
a cominciare dalla organizzazione
del lavoro e dalla tecnologia pro·
duttiva, affrontando così in una di­
mensione diversa la politica sin·
dacale nel campo del controllo del·
ia noclvltè ambientale,
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rappresentata dali 'alternativa ope·
l'ala. Questa non può essere espres.
sa se non da una classe operaia
In veste di protagonista nella l'i·
cerca scientifica, perché è al grup·
po operaio Interessato, con l'aiuto
di tecnici, medici e psicologi spe·
clalmente. che spetta il compito
della soclalizzazione delle scoper­
te scientifiche. In questo senso è
decisiva la funzione dirigente del
sindacato di classe nell'organizza·
zione della lotta contrattuale, vol·
ta a conquistare gli strumenti ne·
cessal'I all'alternativa operaia.

DI LAVORO
TENDENZA

PADRONALE

della cibernetica Wiener: ....allor·
ché le persone umane sono orga·
nlzzate nel sistema che le Impie·
ga non secondo le loro piene fa·
coltà di esseri umani responsabl.
li, ma come altrettanti ingranag·
gl, leve e successionI, non ha molo
ta Importanza che la loro materia
prima sia costituita da carne e
sangue. Ciò ohe è usato come eleo
mento In una macchina, è un ele·
mento della macchlna-.

L'unica alternativa possibile alla
noclvltà dell'ambiente di lavoro è

IERI

AMBIENTE

La tendenza padrona le che si pro·
fila oggi è quella di provvedere
alla massima cura, sul plano me·
dico e psicologico, della macchi·
na uomo. Lo c'mtraddizlone inslta
In questa tendenza può essere e·
spressa colle parole dell'Inventore

tanza del fattori nocivi del primo.
del secondo e, relativamente, del
terzo gruppo. Assume una parti·
colare importanza Il quarto gruppo,
cioè l'Insieme delle cause di ef·
fetti stancanti diverse dal Iworo
fisico,

IerI, prima che l'organizzazione
scientifica del lavoro dafinlsse la'
fisionomia dell'attuale embiente di
lavoro. questo era caratterizzato
prevalentemente dalla totale mano
canza di considerazione per le e·
slgenze dell'uomo, Nessun limite
alla richiesta di prestazioni, né
l'età, né la resistenza al freddo,
al caldo, alla durata dell'orario, al
rumori, all'umidità, alle concentra·
zloni delle sostanze nocive. Rlspet·
to al nostro schema, In quella si·
tuazlone prosperavano valori In·
sopportablll di tutti I fattori del
primo, del secondo e del terzo
gruppo. In quelle condizioni I fato
tori del quarto gruppo non poteva·
no neppure essere consideratI.

L'organizzazione sCientifica del la·
VOl'O che caratterizza ancora oggi
l'ambiente di lavoro, ha determina·
to un recupero del rendimento dAI
lavoro umano attraverso l'elimina·
zione di tutti gli sperperi di ener·
gla non utilizzati a fini produttivi.

A questa situazione corrisponde
rispetto al nostro modello di inda·
gine. una netta riduzione di impor.

Può essere utile considerare sche·
maticamente la situazione attuale
rl~?etto a quella di lari e rispetto
alle alternative future.
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munque nelle condizioni più sfavo·
revoll, la temperatura, l'umidità,
l'Illuminazione, Il rumore sono
contenuti entro certi limiti consl·
deratl accettabilI. Nel caso siano
presenti polveri, gas, o comunque
sostanze nocive, Il peso di polve·
re per metro cubo d'aria ed Il mes·
slmo numero di particelle presen·
ti per centimetro d'aria devono ea·
sere contenute entro I limiti tolle·
rablll per l'organismo umano, per
quel determinato orario di lavoro,
e per quella determinata ventila·
zlone·mlnuto.

zollsmo, Il saturnismo o malattia
da piombo.

I diversi fattori provocano gli ef·
fettl prima elencati solo se sono
presenti in una determinata quan·
tltà, E' necessario quindi stabilire
quando una atmosfera di lavoro si
può considerare Idonea. In condi·
zlonl normali di lavoro l'atmosfera
dell'ambiente di lavoro è conslde·
rata Idonea se nel turno più nume·
roso In vicinanza delle macchine,
nelle fasi lavorative e nel momen·
ti di maggiore produzione, o co·

AMBIENTE DI LAVORO
CAUSE
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te al disturbi digestivi, all'ulcera
gastroduodenale, alle coliti, alle
nevrosi, all'artrosi ed all'asma
bronchiale, per arrivare forse ano
che all'ipertensione e ad altre ma·
lattle,. sempre più frequenti nelle
società Industriali, di cui non si
conosce l'origine,

Per malattia specifica o professlo·
naie si Intende Invece una malat­
tia definita la cui causa è diretta·
mente Identificabile In un fattore
dell'ambiente di lavoro, Portla·
mo ad esempio la sllicosl, Il ben·

Il primo gruppo di fattori (luce,
rumore, temperatura, umidità, ven·
tilazlone) può produrre, come ef·
fettl nocivi, infortuni e malattie
aspecifiche,

Il secondo gruppo (polveri, gas,
vapori, fumI) può produrre Infortu­
ni, malattie aspecifiche e malat­
tie professionali.

Il terzo gruppo (lavoro fisico) può
produrre infortuni, malattie aspe·
clflche ed interaglsce col fattori
del primo e del secondo gruppo

I aggravandone gli effettI.

Il quarto gruppo (effetti stancanti:
monotonia, ripetitività, ansia, ecc,)
può causare Infortuni e malattie
aspecifiche,

Per Infortunio intendiamo l'infor·
tunlo vero e proprio o la disponi·
bllltà dell'operaio a subire danni
per la concomitanza di diversi fat­
tori nocivI.

Per malattia aspecifica intendla·
mo un insieme di malattie fisiche
e pslchiche non direttamente col·
legablll ad una causa' determinata,
ma riconducibili almeno in parte
ad uno O più fattori dell'ambiente
di lavoro. Esse comprendono un
gruppo eterogeneo che va dalla
stanchezza, dall'Insonnia persisten·



La luce, elemento comune agii am­
bienti di vita e di lavoro, può pro­
vocare effetti nocivi, qualora sia
In difetto (scarsa Illuminazione)
oppure può danneggiare l'occhio
attraverso il meccanismo dell'ab­
bagliamento,

Le lesioni dirette sull'organo della
vista sono di due tipi: lesioni da
radiazioni Infrarosse, che provoca­
no la cataratta, e lesioni da ultra­
violetti che ledono la retina.

L'abbagliamento o la scarsa visi­
bilità, oltreché essere causa dlret-

LUCE

INSUFFICIENZA
DI LUCE

ABBAGLIAMENTO cl

ta di malattia per l'organo della vi­
sta, possono provocare malattie
aspecifiche e incidere con notevo­
le rllèvanza sul numero degli infor­
tunI. Ne consegue quindi la cre­
scente importanza di una efficace
illuminazione del posto di lavoro.

Una buona visione dipende da mol·
tepllcl fattori; fra questi la dimen­
sione dell'oggetto fissato, la lumi·
nosità dei contornI. Il contrasto
tra l'oggetto e lo sfondo, le capaci­
tà visiva in relazione all'età del
soggetto ecc. Per valutare l'effl-

cenza dell'illuminazione di un am­
biente e di un posto di lavoro oc­
corre tener presente ancora altri
aspetti della questione e cioè l'il­
luminazione generale o di fondo
dell'ambiente di lavoro e l'Illumina­
zione del posto di lavoro vero e
proprio che va a sommarsl con
quella di fondo, e ancora l'illumina­
zione del punto più scuro lontano
dal posto di lavoro,

A questo punto appare evidente
che Il fattore soggettivo, espresso
In termine di valldazlone consen-
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suale, è determinante per una eSdI­
ta valutazione. La valutl1zlone con­
sensuale può diventare un utile
strumento scientifico per lo studio
dell'affaticamento visivo e delle
sue conseguenze sull'apparato ocu­
lare (campo ben poco esplorato)
e sul sistema nervoso centrale.
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Da un punto di vista oggettivo e
cioè al di fuori di ogni valutazione
soggettiva, si è cercato di fissare
del valori di Illuminazione, che fun­
gono da indici di riferimento. Tali
valori sono basati su di una Uhltà
di misura chiamata lux che cor­
risponde a un flusso luminoso di
un lumen per metro quadrato.

L'esperienza di tutti I giorni e la
ricerca scientifica dimostrano che
Il numero degli infortuni dlmunul­
sce notevolmente con modesti
miglioramenti dell'illuminazione.

Riportiamo ad esempio i risultati
di una rlc'erca eseguita nell'indu­
stria: nelle costruzioni meccaniche
passando da un livello medio di
illuminazione di cinquanta a due­
cento lux si è riscontrata una di­
minuzione degli Infortuni del ven­
ticinque per cento; In un reparto
di laminazlone a freddo, passando
da sessanta a duecento lux gli In­
fortuni sono dimunuitl del cinquan­
tuno per cento.

L'Intensità dell'illuminazione neces­
saria, al fini del controllQ della no-

clvltà, dovuta alla Insufficiente il­
luminazione, è diversa a seconda
delle caratteristiche della lavora­
zione. Consideriamo I valori mini·
mi di illuminazione ritenuti neces·
sarl In alcuni paesi per I lavori
finissimi e per I lavori di tipo gros·
soiano, nelle industrie metalmec·
canlche, Per lavoro finissimo si in·
tende: lavorazioni di precisione,
orologeria, incisione, boblnatura;
per lavoro grossolano: grosse fu·
slonl, trafilatura, laminatura, foro
glatura ecc. I velorl di illumina­
zione -consigliati. In Italia sono

molto bassi e decisamente Insuf·
flclentl rispetto ai valori conside·
rati come minimo indispensabile
in vari paesi europei ed extra-eu-,
ropel.
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La riduzione della capacità lavora·
tlva causata dal rumore è ampia­
mente dimostrata; di qui la possl­
biiità sempre maggiore di commet­
tere errori e quindi di subire Infor­
tunI.

INFORTUNI

MALATTIE
PROFESSIONALI

MALATTIE
ASPECIFICHE

SORDITÀ

EFFETTI
NOCIVI

là del siSlema uditivo, Il rumore
elevato contribuisce ad aumenta·
re la tensione muscolare e l'affa­
tlcemento mentale. Certe malattie
aspecifiche, quali I disturbi dige­
stivi, l'ulcera, lo stato ansioso. pos­
aono essere rlcondotte all'azione
traumatizzante del rumore,

DEL DOLORE

.M.A.C.

lo caratterizzano. Anche in questo
caso, quindi, Il M.A.C., per essere
ritenuto valido, deve essere vali­
dato consensualmente dal gruppo
operaio Interessato In quelle de·
terminate condizioni produttive
nelle quali Il gruppo lavora.

SI hanno, come effetti nocivi; In­
fortuni, malattie aspecifiche e ma­
lattie professionali. Come prima
e più evidente conseguenza, si va
Incontro ad una menomazlone gra­
ve quale la ~ordità. Ma il rumore
dispiega I suoi effetti nocivi al di

aereo a
rea~ione

martello 130
pneUmatico 120

100

traffico intenso 85
conversazione 60

automobile 40

bisbi9\\O 2,0
O

RUMORE

non bisogna andare; questa è la
soglia massima alia quale una per­
sona può essere esposta In modo
continuato senza pericolo. AI di so·
pra di questo livello di rumorosltà
cominciano I danni all'organo del·
l'udito e si aggravano le conse·
guenze sul sistema nervoso, circo­
latorio, muscolare.

I M.A.C. della rumorosità non ten­
gono conto degl i altri elementi
che Intervengono nella lavorazio­
ne, che Influiscono sull'individuo
durante il processo produttivo e

L'Intensità del suono viene misu·
rata in decibel, unità di misura
dell'onda di pressione, di cui è co·
stitulto il suono, che colpisce ,ii
timpano dell'orecchio e lo fa vi·
brare, il suono, oltre che dall'in·
tensità, è caratterizzato anche dal·
la frequenza, e cioè dal numero
delle vibrazioni emesse.

La nocività del suono è data dalle
pressione, combinata con la fre·
quehza,

Gli specialisti sono d'accordo nel·
lo stabilire una fascia di slcurez·
za tra I sessanta e gli ottantacln·
que decibel. AI di sopra del sessano
ta decibel i rumori disturbano le
comunicazioni e Indeboliscono il
potere di concentrazione. Oltre
gli ottantacinqua decibel [M.A.C.)
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sudorazione
traspiraziol'le

insensibile
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?
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L'organismo umano per essere In
condizioni ottlmali deve poter man·
tenere la sua temperatura sui treno
tasatte gradi senza dover ricorre·
re ai meccanismi di termoregola·
zlone.

Le fonti di calore esterne possono
cedere calore all'organismo attra·
verso tre diversi meccanismi: 1)
Irragglamento (es. davanti alla boc­
ca di un forno di fusione aperto
l'operalo riceve calore, anche se
l'aria interposta non si riscalda):
2) conduzione (es. quando l'ope­
raio maneggia l!n pezzo, Il calore
si trasmette direttamente dal pez­
zo caldo alle mani): 3) per con­
venzione (es. una stufa riscalda
l'aria che le sta attorno, l'aria cal­
da circolando riscalda l'ambiente).
E' da tenere presente che se Il oa·
lore è trasmesso per Irragglamen­
to si debbono usare termometri
specialI. AI calore esterno è da

aggiungere quello interno, che è in
rapporto alla fatica fisica.

L'organlsmo si difende dall'ecces­
so di calore attraverso Il mecca·
nismo della termoregolazlone. L'e­
vaporazione, momento essenziale
della termoregolazione, avviene
nella massima parte attraverso la
pelle: In condizioni normali con la
traspirazione Insensibile (che non
si avverte). In presenza di ecces­
so di calore con la sudorazione.

L'evaporazione è tanto maggiore
quanto minore è l'umidità e quan-

to maggiore è la ventilazione del·
l'ambiente di lavoro.

La perdita di sudore comporta per­
dita di acqua e di sali; l'acqua (si
può arrivare a perdite. In certe si­
tuazioni di lavoro. di uno o più 11·
trl ali 'ora) ed I sali perduti col su·
dore debbono essere prontamen­
te sostituitI. pena conseguenze
gravissime. L'entità della sudora­
zlone (e quindi delle bevande In­
trodotte ogni giorno) può essere
una prima misura della sopporta­
bllltà del microcllma (risultante

dalla temperatura, dalla umidità,
dalla ventilazione. dalla fatlcosltà
del lavoro, ecc.) .

L'eccesso di calore può determl'
nare degli effetti acuti: diretta­
mente, Il collasso da colpo di ca­
lore, indirettamente, attraverso al·
la diminuzione della capacità di
concentrazione ed all'aumento del­
la fatica, l'Infortunio generico.

Il persistere di una situazione cli­
matica non ottimale a lungo ter·
mine può essere causa di malat­
tie aspecifiche.
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GAS-POLVERI-VAPORI
VIBRAZIONI
RADIAZIONI IONIZZANTI

EFFETTI
NOCIVI

di piombo, solfurocarbonlsmo In
presenza di solfuro di carbonio
ecc,), AI di sotto del valori di
M,A.C, le stesse sostanze possono
determinare dei disturbi generici,
stanchezza, malessere, cattiva di­
gestione, nausea, ed In un secon·
do tempo delle malattie cosiddet­
te aspecifiche, sommandosl agii
effetti dello stesso tipo dovuti al
fattori nocivi degli altri tre gruppI.

Inoltre è da tenere presente che
la stanchezza e il malessere pos­
sono facilitare gli infortunI.

• • •

siderosi
talcosi

1 silicosi
2 asbestosi
3 saturnismo

• • •

465
466

287 bissinosi

• • •

151 benzolismo

INFORTUNI

MALATTIE
PROFESSIONALI

MALATTIE
ASPECIFICHE

AI di sopra del cosiddetti massimi
accettabili di concentrazione esi­
ste un'altra possibilità che si de­
termini, nei soggetti esposti, una
Intossicazione tipica caratteristi­
ca della sostanza considerata (ad
esempio saturnismo In presenza

questi valori l'azione nociva è sicu­
ra. Gli effetti delle sostanze nocive
del secondo gruppo si possono con­
siderare schematlcamente di due
tipI. a seconda della concentrazio­
ne, fermi restando il tempo di espo·
slzione e la faticosità del lavoro,

un ambiente igienicamente sano,

Per Il secondo gruppo di fattori Il
grado di concentrazione esistente
In ogni ambiente di lavoro dovreb·
be essere uguale a zero. Anche
se questa condizione non è reallz­
zablle a breve scadenza, è comun­
que Indispensabile che sin d'ora
negli ambienti di lavoro le concen·
trazioni del fattori del secondo gru­
po siano almeno sempre al di sot­
to del valori dei cosiddetti massi­
mi accettabili di concentrazione
(M,A.C,], perché al di sopra di

Tutte le sostanze del secondo grup·
po al verificarsi di certe condizio­
ni possono diventare pericolose
per l'organismo; anche le sostan­
ze che In generale, in condizioni
normali, non sono tossiche, L'ani­
drite carbonica, ad esempio, di per
sé non tossica, può diventare tale,
quando raggiunga un alto livello
di concentrazione nell'aria, fino a
provocare asfissia, La tosslcltà
di una sostanza dipende quindi da
diversi fattori tra cuI. soprattutto,
la concentrazione e la durata del­
l'esposizione, Per un operaio che
si muove in un determinato am­
biente Il tempo di esposizione è
costante, cioè dura quanto la gior­
nata lavorativa, Per questo il fato
tore che assume In genere un ruo­
lo di estrema Importanza è la con­
centrazione,

Per Il primo gruppo di fattori (l'u­
midità, la ventilazione, la tempe·
ratura, la luce ed il rumore) ab·
biamo visto come si possa stabili·
re una fascia ottimale di valori per
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Vie di assorbimento

POLMONI

PELLE

VIE DIGERENTI

Le principali vie di assorbimento
delle sostanze tossiche sono rapo
presentate dal polmoni, dalla pel.
le e dalle vie digerenti. La via più
frequente e più Importante di in·
traduzione del tossico è l'aria che
si respira, che penetra cioè nel·
l'organismo attraverso I polmonI.

Per capire l'Importanza della via
respl ratorla, dobbiamo rendercl
conto che, mentre la superficie del
corpo umano corrisponde ali 'incir­
ca ad un metro quadrato e mezzo,
la superficie di contatto del poi.

mone con l'esterno è di circa ceno
to metri quadrati (ad es. un len·
zuolo di dieci metri per dieci), Se
l'Individuo non è completamente
scoperto ma vestito normalmente,
la parte di pelle esposta corrispon·
de a circa un quarto di metro qua·
drato: quindi la superficie di con·
tatto attraverso la cute con Il toso
slco ambientale ha valori che coro
rispondono ad un quattrocentesl·
ma della superficie di contatto rapo
presentata dal polmone.

Teniamo anche conto del fatto,

Importantissimo, che Il polmone,
attraverso la ventilazione, rlcam·
bla continuamente l'aria: quindi la
quantità del tossico col quale l'or·
ganlsmo viene a contatto è molto
maggiore di quanto non derivi dal
raffronto fra la superficie della pel.
le e quella alveolare,

Le vie digerenti rappresentano una
, via di assorbimento di scarso va·

lore, fatta eccezione per alcune
sostanze come ad esempio il piom­
bo. La via di entrata attraverso i
polmoni è della massima impor·

tanza: I gas ed I vapori Inalati POSo
sono essere prontamente assorbi·
ti In modo molto più veloce di Quan·
to non avvenga a livello della cute
e anche questo aumenta ancora il
divario di Importanza fra l'assor·
bimento per via polmonare e per
via cutanea (pelle).
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aria (+sostanza nociva)
inspirata

10 litri/min

100 Iitri/min

sostanza nociva
introdotta nei polmoni
dopo 8 ore di lavoro

La fatica fisica ha una grande im­
portanza nella determinazione de·
gli effetti nocivi dovuti al secondo
gruppo di fattorI. Infatti la quanti·
tà di aria respirata è in rapporto al
fabbisogno di ossigeno e quindi
alla fatica fisica che 11 lavoro com·
porta.

Ad una maggiore quantità di aria
ventilata (respirata) corrisponde
una maggior quantità di sostanza
tossica introdotta nel polmoni. cioè
.lell 'organismo.

Consideriamo un lavoratore in con·

dizione di lavoro normali; egli In·
troduce nei propri polmoni, ogni
minuto, dieci litri di aria con so·
stanza nociva; dopo otto ore di la·
voro avrà Inspirato quattromilaotto·
cento Iitrl di aria con sostanza no·
clva. Esaminiamo adesso un secon·
do lavoratore nello stesso ambien­
te di lavoro del primo, e quindi e·
sposto alla stessa concentrazione
di sostanza nociva, ma sottoposto
ad un lavoro molto più faticoso.

Ouesto secondo lavoratore Intro·
duce nei propri polmoni, ogni mi·

nuto, ben cento litri di aria conte·
nente sostanza nociva; dopo otto
ore di lavoro quest'ultimo avrà In­
spirato quarantottomlla litri di aria
con sostanza nociva. Oualunque
sia la concentrazione della sostan­
za nociva nell'ambiente, 11 secondo
lavoratore, che esague un lavoro
pesante, introdurrà nei polmoni
ogni giorno una quantità di sostan­
za nociva dieci volte maggiore del
primo. Nel primo la malattia com·
parlrà ed evolverà molto più lenta·
mente che nel secondo,

E' necessario quindi considerare Il
problema del massimo accettabile
di concentrazione, alla luce di que·
sta Informazione, nel senso che
I valori aocettabill per un lavoro
non faticoso debbono essere rldot·
tI. almeno proporzionalmente, alla
quantità di aria ventilata a causa
della maggiore fatica fisica, quan­
do \I lavoro è faticoso,
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MALATTIE
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La fatica 099ilttlva si può calcola­
re partendo dal dati derivati dalla
letteratura scientifica che cl Indi·
cano per ogni attività lavorativa Il
consumo In calorie.

Per un operaio che consuma circa
tre calorie al minuto, se moltipII·
chiamo tre per sessanta, cioè I
minuti In un'ora. otterremo cento­
ottanta calorie, cioè Il consumo di
energia In un'ora. Moltiplicando
ancora per otto, cioè Il numero di
ore lavoretlve. otterremo mlllequat·
trocentoquaranta calorie. Il limite

massimo (M.A.C.l è stato valuta·
to, a seconda del diversi fisiologi,
sulle millecinquecento·duemlia ca­
lorie giornaliere. valori che nella
contrattazione possono servire so­
lo come elemento di riferimento.

Se assumiamo come M.A.C. mil­
lecinquecento calorie al giorno. Il
soggetto rientra nella fascia nor·
male di consumo di energia, e la
fatica da lui risentita durante la
giornata avrà un pronto recupero;
può Infatti essere considerata fi­
siologica.

Per cinque calorie al minuto si
avrà un consumo di duemllaquat·
trocento calorie; per otto calorie
e mezzo al minuto avremo un con·
sumo di quattromila e ottanta ca·
lorle. per sedici calorie al minuto
un consumo di settemlla seicento
ottanta calorie.

Alla fatica oggettiva, mlsurablle
In calorie spese nell'eseguire il
lavoro, si somma la fatica sogget­
tiva legata agII altri fattori ambien­
tali e soprattutto alla partecipazio·

ne affettiva ed Intellettuale del la­
voratore al lavoro stesso.

A questi livelli di Intensità del la·
voro fisico si determinano sicura·
mente gli effetti nocivi; la fatica
patologica, gli Infortuni e poi le ma·
lattle aspecifiche. E' importante ri·
badlre 11 concetto che Il lavoro fl·
slco, con tutte le sue implicazioni,
influisce In modo negativo sull'a·
zlone di tutti gli altri gruppi di fato
tori nocivI.
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EFFETTI
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Quando una operazione o un grup·
po di operazioni sempre uguali e
spesso molto brevi vengono rlpe·
tute per tutta la giornata lavorati­
va (come per il lavoro alla catena
di montaggio, alle giostre, ecc,), si
determina quell'effetto stancante
che prende il nome di -monotonla-,

il lavoro privo di Interesse genera
la noia con tutti I suoi effetti psi­
cologicI. Ed è questa non solo una
noia vissuta alla giornata, ma una
noia, una monotonia vissuta In pro­
spettiva, Il lavoro svuotato di In·
teresse continuerà per mesi, per
anni, per tutta una vita lavorativa,

La spersonallzzazlone del lavoro
si accompagna aila coscienza di
non poter mai finire un lavoro,

Il principio deila separazione del
pensiero dalla esecuzione, appli­
cato con la organizzazione scien­
tifica del lavoro, si pa~a con la
non partecipazione dell'individuo
al suo lavoro, La mancanza delle
condizioni che permettono di sodo
disfare le tendenze più profonde

della persona umana è uno del prln·
clpali aspetti dell'alienazione del­
l'uomo di oggi sul lavoro,

Gli studi e gli esperimenti com­
piuti In tale campo hanno dimostra·
to che le cattive condizioni ambien­
tali, le lunghe ore di lavoro, le pau­
se mal distribuite, I difetti connes­
si alla velocità del ritmi, alle posi-

. zlonl disagevoli, sono fattori rile·
vanti nella produzione della -fati·
ca Industrlale-, ma I fattori prlncl·
pali sono pur sempre quelli di or·
dine psicologico,

, (I \

') ·ut. ..J..:"-,
~'j

L'adattamento Individuale non può
avvenire senza tensione e il logo·
rlo emotivo si esprime sempre più
attraverso disturbi fisici o psichlcl.

L'organizzazione scientifica del la·
voro ha aperto Infatti l'era delle
- malattie aspecifiche da adatta·
mento -, come conseguenza dello
sforzo che l'organismo compie per
adattarsi ad una situazione amblen,
tale che ha violato ogni ritmo bio,
logico. fisico e pslchlco,

L'organizzazione scientifica del

INFORTUNI

MALATTIE
ASPECIFICHE

lavoro d'altro canto non solo chle·
de prestazioni che superano la so­
glia della fatica, ma, paradossal­
mente, Impedisce l'utilizzazione
delle possibilità dell'uomo, La rlgi·
da predeterminazlone delle varie fa·
si lavorative contrasta con la spon­
tanea attitudine dell'uomo a fina·
Ilzzare il proprio comportamento,
a seconda delle esigenze del mo·
mento, in una varietà di forme che
testimoniano la sua grande capa­
cità di apprendimento e di rendi­
mento, Proprio In questo sta la mi­
naccia alla salute dell'uomo,



'. , - -- - - . . ..
. -, .'. -. . - . ,

. .
, .. _.

ANSIA. RESPONSABILITA'

22

EFFETTI
NOCIVI

i ritmi di lavoro caratterizzati da
frequenze troppo elevate. Induco·
no affaticamento e usura; i distur­
bi di ordine psicologico tendono
a trasformarsi in disturbi organici,
In malattie, Sono caratteristici del·
ia fase iniziale I disturbi della me­
moria e della attenzione che pre·
dispongono l'Indlviduo all'infortu­
nio; seguono I disturbi dell'umore,
Irritabilità; Insorgono quindi gene·
ralmente I disturbi del ritmo del
sonno.

A questa fase seguono I disturbi
somatici come cefalea. techlcardia,
plrosl gastrica, disturbi di tipo co·
IItico,

Il lavoro che non comporta il rlco·
nosclmento delle qualità intellet·
tuall che. in diversa misura ogni

uomo possiede. genera Insoddisfa·
zlone e frustrazione; Il soggetto è
facilmente depresso. I suoi rappor·
ti sociali diventano difficili. Ora·
mal molte delle mansioni nell'am·
blente di lavoro moderno compor·
tano la presenza contemporanea
di molti -effetti stancanti- dalla
monotonia alla rlpetitivltà, alla fru·
strazione, al ritmi eccessivi. alla
eccessiva saturazione del tempi
con un crescendo di -fatica indu·
strlale -.

insomma. tra le esigenze umane

e

(j)

del lavoro e quelle Imposte. esiste
una contraddizione che viene pa­
gata con un alto costo pslcofislco
attraverso Il penoso processo di
-accomodamento passlvo-.

Lo stato di ansia caratterizza ia
condizione di lavoro di un numero
sempre crescente di operai. Essa
può essere legata all'attesa. di
fronta ad un quadro di controllo,
del segnale di un guasto che com·
porta l'Intervento su una serle com·
plessa di comandi e decisioni che
non permettono errori. in una se-

INFORTUNI

MALATTIE
ASPECIFICHE

quenza accelerata. dopo ore e ore
e giorni di snervante Inattività.

Essa può essere generata dalla ne­
cessità di mantenere un ritmo eleo
vato. al limite delle proprie possi·
bilità. per raggiungere Il rendimen·
to di cottimo prefissato, con la co·
stante preoccupazione del rlmbrot·
to del caposquadra e della perdi­
ta del posto di lavoro.

Essa può derivare da mille cau'se
diverse, come effetto di una con­
dizione di lavoro che Il lavoratore
sente estranea e che rifiuta.
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Le posizioni disagevoli Interesseno
per due aspetti: un aspetto fisico
ed un aspetto psicologico, L'aspet·
to fisico considera gli effetti sulie
articolazioni e sulla muscolatura
Interessata; il lavoro muscolare In
questo caso è di tipo statico, cioè
non modifica la posizione degli aro
ti In quanto obbliga a contrarre
un muscolo o un gruppo muscola·
re in modo continuo, In queste con·
dizioni la fatica compare molto
più rapidamente. A lungo andare
I muscoli e le articolazioni In·

teressate vanno incontro a malato
tle croniche: mlositl ed artrosI.

Per quanto si riferisce all'aspetto
psicologico, la condizione di lavo·
ro che comporta posizioni dlsage·
voli continuate, caratteristiche del·
la mansione, agisce nelio stesso
senso degli altri effetti stancantI.
col quali spesso coesiste; ritmi
di lavoro eccessivi e monotonia In
particolare, L'ansia, I ritmi ecces·
sivi, la monotonia di un lavoro par·
cellizzato, le posizioni disagevoli,
Isolati o combinati fra di loro e con

altri effetti stancanti, sono la causa
fondamenta la della fatica industria·
le, SI determina cosl una dlmlnuzlo.
ne del rendimento lavorativo. che,
per essere compensato ai fini del
mantenimento della produttività, ri­
chiede un ulteriore aumento della
fatica, Il riposo notturno diventa al·
lora Insufficiente per il compenso
della fatica giornaliera, la fatica
residua si accumula, sino a che, so·
lo a condizione di assentarsi per un
breve periodo, Il lavoratore riesce
a ritrovare Il proprio equilibrio fl·
slco e pslchlco, Se la condizioAe

lavorativa non si modifica, la ces·
sazlone dello stato di benessere
si trasforme In malattia, compalo·
no disturbi nevroticl, ulcere gastro·
duodenali, coliti croniche o altre
malattie specifiche.

Per questo gruppo di fattori I II·
miti di massima tollerabllltà non
si possono stabilire senza Il glu·
dlzio del gruppo Interessato; la va·
IIdazione consansuale è lo strumen·
to scientifico fondamentale per la
misura della Intensità e della sop·
portabllità di questi fattorI.
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I valori di concentrazione delle so·
stanze nocive nell'atmosfera degli
ambienti di lavoro hanno un'impor­
tanza fondamentale In quanto l'ina­
lazione di aria inquinata è la moda­
lità più frequente ed Importante
di introduzione di sostanze danno·
se nell'organismo,

Quanto maggiore è la concentra­
zione della sostehza nociva, tanto
maggiore sarà Il numero dei sog­
getti colpiti; quanto minore la con·
centrazlone, tento minore Il nume·
ro del lavoretori danneggiatI. E'

~ulndi pregludlzlale stabilire I va·
lorl limite di concentrazione oltre i
quali la salute delle persone espo­
ste all'azione di sostanze nocive
potrebbe, in un modo qualunque,
essere compromessa,

Noi preferiamo alla definizione di
"valori limite di concentrazione"
quella di M,A,C, o massimo accet·
tablle di concentrazione In quanto
questo termine indica una parteci­
pazione di chi subisce gli effetti
nocivi e cioè del gruppo operaio
interessato, Infatti deve essere e-

spllclto che le concentrazioni del
fattori nocivi non devono essere
subite senza neanche conoscerle,
ma devono essere conosciute, con­
trattate ed in seguito accettate so­
lo a ragion veduta sulla base deila
esperienza del gruppo operaio in­
teressato e di elementi rappresen·
tatl dai risultati delltl esperienze
mediche InternazlonlÌTI desunte dal
mondo del lavoro e dalla ricerca
sperimentale,

Questi valori non devono comun­
que mai essere superati neanche

col consenso del gruppo operaio
Interessato,

Il tecnico della salute sul luogo di
lavoro ha Il compito, tra gli altri, di
verificare continuamente la validi·
tà del MAC, In quel determinato
ambiente di lavoro sulla scorte dei
disturbi e/o malattie che I lavora­
tori presentano.
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t NESSUN
M.A.C.

oggi

Solo questa responsabillzzazione
può permettere il superamento del·
la condizione attuale di condiziona·
mento da parte del datore di lavo·
ro e la completa utilizzazione. Fa·
vore dell'uomo che lavora. I com·
piti, le funzioni ed I metodi del ser·
vizio medico di fabbrica devono di·
ventare materia di contrattazione
sindacale.

che deve rispondere di fronte agii
operai. solo sul piano tecnico del·
la non noclvltà. di tutte le situazio­
ni ambientali produttive.

contrattare per ogni ambiente di
lavoro. da parte del gruppo opera·
lo interessato (valldazlone consen·
suale), sulla scorta dei registri del
dati ambientali e del dati blostatl·
stlcl. nuovi masslnl accettabili di
concentrazione. tendendo ovvia­
mente a portare Il M.A.C. al valore
zero. cioè alla eliminazione totale
delle sostanze nocive dall'atmosfe·
ra di lavoro. In questo processo di
trasformaziona dell'ambiente di la·
voro in un ambiente assolutamante
non nocivo, è fondamentale 11 ruo·
lo del servizio medico di fabbrica.

o
1000

domani

~M.A.C.
o

1000

dopodomani tS~
\ 70 DIl
o

fetti delle concentrazioni di sostano
ze nocive sul lavoratori e quello
che prevede questi effetti sulla ba·
se di esperienze sugli animali. I va­
lori derivati dalla esperienza diret­
ta sul lavoratori sono sempre stati
più alti di quelli derivati dalle ri·
cerche sperimentalI. Oggi Invece
è la contrattazione che deve deci­
dere per ogni singolo ambiente di
lavoro i valori limite (M.A.C.l. Par·
tendo dai risultati delle esperienze
mediche internazionali desunte dal
mondo del lavoro e della ricerca
sperimentale. si pone l'oblettlvo di

La situazione attuale è caratterizza·
ta sul plano della legislazione e su
quella della contrattazione slnda·
cale di un limite massimo di con·
centrazlone. Questo significa che
viene accettato di fatto un mas·
slmo di concentrazione che corri·
sponde spesso a valori slcuramen·
te nocivi. superiori al M.A.C. indi·
catl nelle tabelle internazionalI.

Il primo obiettivo di lotta è quindi
rappresentato dalla contrattazione
di valori limite di concentrazione
oltre al quali l'ambiente di lavoro
è da considerarsi non Idoneo. Fino·
solo due sono stati essenzialmente
I criteri usati per stabilire questi
valori: quello che si basa sugli ef·
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spontanea

1a fase

PER CONTROLLARE
LA NOCIVITA'
OCCORRE CONOSCERE:

Per controllare bisogna Innanzltut·
to conoscere.

Le informazioni da raccogliere de·
vono vertere su determinati punti

che si possono schematizzare in
questo modo: 1) una Informazione
qualitatlva e cioè quali fattori no·
clvl alla salute sono presenti nel·
l'ambiente di lavoro, ad esempio:
sillce, temperatura elevata, IlIuml·
nazione scarsa, rumori, ritmi ele·
vatl ecc,; 2) una informazione quan·
tltatlva, e cioè In quale quantità
si manifestano I fattori nocivi, ad
esempio: quanto rumore c'è (e·
spresso in decibel) ,quale inten·
sltà luminosa (espresso In lux),
quanta slllce (numero delle par·

ticelle presenti in una data quan·
tltà d'aria) ecc.; 3) una Informa:
zlone sugli effetti e tutti i dati re·
latlvl alle possibili modlflcazlo­
ni della salute del lavoratori, ad
esempio: malattie, Infortuni, di·
sturbl vari, numero di assenze, ecc.
Il problema della conoscenza qua·
IItativa e cioè della presenza di
fattori nocivi può essere risolto
attraverso la combinazione di va·
rle vie.

L'osservazione spontenea è uno
strumento Importante; la prima se·
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PER CONTROLLARE
LA NOCIVITA'
OCCORRE CONOSCERE:

1\

•

gnalazlone della presenza di so­
stanze nocive o situazioni nocive
nasce anzitutto dalla stlmolazione
sensorlale degli operai (odorato,

gusto, vista, udito), Questa vie
è evidentemente poco efficace in
quanto segnala una sostanza, ma
non la Identifica, Sarebbe un erro·
re però sottovalutame l'importano
za, perché punto di partenza di una
complessa azione di ricerca. Il la·
voratore esprime Il proprio stato
di disagio fisico e psichico con
espressioni spontanee. a volta di·
sordinate, senza concatenazione di
causa ed effetto.•C'è un caldo
Infernale, un rumore assordante,
divento matto, aspetto solo la do·
menlca per dormire, nel mio rapar.

to cl sono cinque Infortuni alla set·
tlmane-; sono frasi che esprimono,
meglio di ogni altra analisi, una si·
tuazlone ambientale nociva o stres·
sante dal punto di vista psicologi­
co,

La seconde Informazione è di na·
tura quantltatlva e procede alla rl·
levazlone della quentità della so·
stanza nociva, In questo caso, co·
me abbiamo già dimostrato prece­
dentemente, è necessario tenere
conto di numerosi fattori quali la
concentrazione, la fatica fisica. la
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quantità di aria inalata e quindi la
quantità di tossico accumulato nel·
l'organismo dall'Individuo durante
la giornata lavorativa,

La terza Informazione è essenziale
perché si ricollega agli effetti bio·
logici e riguarda I disturbi, le ma·
lattle sofferte dal gruppo operaio
interessato ad un determinato pro·
cesso produttivo, Anche in questo
caso la denuncia del gruppo è la
misura più scientifica che si possa
immaginare, perché riassume l'e·
sperienza nel tempo di opere i che
lavorano In un determinato reparto
e l'osservazione costante e gior·
nallera del disturbi accusatI. L'im·
portanza dell'esperienza del gruppi
interessati puntuaiizza Il significa.

to anche scientifico deila -non de·
lega •.

Anche le osservazioni apparente·
mente marginali e considerate Inu·
till, possono avere Invece il loro
peso suila indlvlduazione di un ef·
fetta dell'ambiente di lavoro sulla
salute dei lavoratori. Dobbiamo
sempre aver presente che gli ef·
fetti nocivi che sfuggono alla rile·
vazlone sono quelii che compaio·
no dopo molto tempo, anche annI.
e sono queili che si possono som·
nlare e confondere con effetti do·
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vutl ali 'ambiente extra lavorativo.

Se il medico utilizzerà Il gruppo
interessato e ne affinerà la cepa­
cltà di segnalare i disturbi, potrà

usufruire di uno strumento diagno­
stico di grande efficacia. Ripetia­
mo ancora -gruppo operaio. e non
singolo lavoratore, per una ragia·
ne precisa. Nello studio dei rapo
porti fra malattia ed ambiente, non
sono I disturbi accusati dai slngo·
lo ad assumere un ruolo determl·
nante, ma quelli accusati dal grup­
po. Il criterio epidemiologico e cioè
Il criterio secondo Il quale si stu­
dia l'evoluzione e Il comportemen­
to della malattia non a livello del
singolo Individuo, ma a livello del
gruppo, è usato certamente da se·

coli nella osservazione spontanea
del gruppo operaio Interessato.

Non dimentichiamo che da secoli
la sllicosi è stata, sulla base di que·
sto criterio scientifico, Interpreta·
ta come una malattia da polvere
delle miniere dagli operai stessi,
mentre la scienza medica ufflcla·
le nel ventesimo secolo trovava
ancore eminenti specialisti dlspo·
stl a sostenere che non si trattava
di una malattia dovuta alla sllice,
ma di una particolare forma di tu·
bercolosi.
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L'osservazione spontanea porte In
genere ed Una denuncia che Il sin·
dacato nOn solo nOn deve lasciar
cadera, ma deve trasformare In un
momento di conoscenza più com·
pleto. Dalla prima fase spontanea
si deve passare alla seconda fase.
quella della Indagine attraverso un
questionario standard, ricalcato sul
modello di analisI dei quattro grup­
pi di fattorI. L'uso di un questio­
nario standard è utile perché cl dà
la possibilità di ottenere le infor­
mazioni necessarie per fornire el
sindacato, e al lavoratori una vi·

slone d'Insieme della noclvltà amo
blentale di tutta la fabbrica.

In secondo luogo' Il questionario
serve a generalizzare una cOnce­
zione della noclvltà e delle sue
cause; ciò si ottiene dalla suddivi­
sione del fattori ambientali in quat­
tro gruppi e dal modo in cui sono
sollecitate le risposte.

In terzo luogo Il modello standard
porta ad evidenziare elementi co·
munl di esperienze diverse. In pl­
tre parole Il modello standard per·
mette di 'gludlcare situazioni dlver·

slsslme aempre con lo "tesso sche­
ma di riferimento. permette di rac·
cogliere elementi di giudizio vali·
di e confrontabili fra loro, consen·
tendo di proporre soluzioni del pro·
blemi della nocivi tè ambientale co·
munl In tutte le situazionI. Esso
aderisce adeguatamente al modo
In cui Il lavoratore si rappresenta
la realtà, partendo dalla esperien­
za del proprio posto di lavoro.

Oualunque sia Il tipo di raccolta
che si Intende organizzare (ad e·
semplo; consegna dei questionari

al lavoratorI. visita. In ore di lavo·
ro. di delegati del Consiglio di Fab·
brlca. reparto per reparto, ecc.)
essa richiede preliminarmr,nte un
dialogo che comporta, da Una par·
te, un'Informazione sulla situazio­
ne reale da parte del gruppo Inte­
ressato e, dall'altra, Una visione
globale del problemi della noclvl­
t~ ambientale da parte di chi porge
Il questionario. Ciò presuppone
sempre una ricerca sul dati tecno­
logici e merceologlcl da realizzar·
si in collaboraziOne coi lavoratori
InteressatI.
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Dalla osservazione spontanea, at·
traverso alla sua strutturazlone
sulla base di un modello di analisi,
realizzata con Indagini, si deve aro
rlvare ad una forma di conoscenza
scientifica programmata e conti·
nuata nel tempo, dell'ambiente di
lavoro, Questa conoscenza deve
poggiare essenzialmente su due
strumenti fondamentali: Il registro
del dati ambientali ed il registro
del dati blostatlstlcl.

Occorre Insistere sul fatto che que·
stl due registri non sono e non deb·

bono essere considerati delle In·
venzlonl calate dall'alto, ma rap­
presentano la traduzione in termi­
ni di acquisizioni metodologiche
scientifiche rigorose della osser·
vazione spontanea della classe ope·
rala, Pertanto anche i loro conte~u,

ti, le loro caratteristiche, la loro
condotta devono essere coerenti
Con l'osservazione spontanea, con
Il giudizio d'insieme da cui derl·
vano e che rappresentano,

Il registro dei dati ambientali deve
memorizzare le situazioni ambien·

tali, reparto per reparto, relative
al singoli fattori che possono es·
sere nocivi secondo Il modello di
analisi proposto,

A seconda delle esigenze, legate
alle caratteristiche delle lavorazio­
ni, verrà stabilita una periodicità
di controllo per i fattori nocivi più
Importanti In ogni data lavorazio­
ne, le sedi, Il momento e le moda·
IItà di determinazione. I risultati
delle determinazioni devono esse·
re resi noti al gruppo operaio inte·
ressato In modo efficace. Una foro

ma potrebbe essere rappresentata
da tabellonl di reparto che ripor·
tino le modalità, la sede, il tempo
di registrazione ed I dati riscon·
tratl.

Il compito del Consiglio di Fab·
brlce è quello di stimolare Il
gruppo operaio omogeneo ad or·
ganlzzare, in rapporto alle Indica·
zloni derivate dalle osservazioni
spontanee, I caratteri dei due re·
glstrl e degli altri strumenti di
registrazione della nocività e del
suoi effettI.
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PER CONTROLLARE
LA NOCIVITA'
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Il registro del dati blostatlsticl de·
ve riportare tutti I dati relativi al·
lo stato di salute del lavoratori.
reparto per reparto. I dati partlco·
laregglatl della visita di assunzlo·
ne (anamnesi o storia dell 'Indlvl·
duo relativa al momenti essenziali
della sua vita, sviluppo fisico e
pslchico. malattie sue e della fa·
miglia, ambiente di vita e lavoro,
precedenti, esame obbiettivo com·
pleto], degli esami eseguiti al mo·
mento dell'assunzione, le assenze
dal lavoro. gli Infortuni, le malat·
tle e le loro cause,

Il registro del dati biostatlstlcl de·
ve permettere una elaborazione del
dati al fine di stabilire se esistono
del reparti nei quali siano presen·
ti disturbi o malattie con una fre·
quenza superiore a quella dovuta
al caso. per rlcercere nell 'amblen·
te di lavoro o In singoli fattori la
causa di questi disturbi o malattie.

Il registro del dati blostatlstlcl de·
ve essere lo strumento essenziale
per studiare le malattie da ambien­
te di lavoro secondo 11 criterio di
Insieme o epidemiologico,
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Accanto al registri I cui dati deb­
bono fornire la storia delle condi­
zioni ambientali e quella della salu­
te ambientale, del collettivo del la­
voratori, è necessario rivendicare
la Istituzione di un libretto di ri­
schio Individuale, Esso dovrà con·
tenere tutte le informazioni sulla
storia del rischio al quale, nel cor­
so dell'Intera vita lavorativa, Il sin­
golo lavoratore è stato esposto,
In tale libretto, da conservarsi a
cura del lavoratora. dovranno esse·
re segnati: 1) le mansioni svolte
via via durante l'attività lavorati·

va 2) le caratteristiche dell'am·
blente lavorativo 3) le ore di espo·
slzlone 4) le rlsultanze delle mlsu·
razioni delle sostanze nocive, cioè
I dati relativi alle concentrazioni
delle polveri, vapori, gas, ecc, 5)
l'Intensità degli altri fattori amo
blentall (temperatura, umidità, ru­
more, ecc,) 6) tutti I risultati del­
le visite periodiche e preventiva.
I dati clinici, radiologici, di labo­
ratorio e I risultati delle prove fun­
zionali.

I dati registrati nel libretto di rl-

schio potranno costituire uno stru­
mento Insostltuiblle per la diagno­
si delle malattie professionali, In
quanto consentono di correlare l'a·
namnesl lavorativa con I sintomi
di malattia.

L'Istituzione da parte del' sindaca·
to di un libretto di rischio cl sem·
bra reallzzablle Immediatamente,
per esempio, per agenti tossici co·
me l'amianto, Il piombo, Il benzolo,
Il solfuro di carbonio, la silice,

Questa Iniziativa sindacale potreb-

be dare una prima Indicazione agli
Individui esposti all'azione di so­
stanze ad alta tosslcltà e ad azio­
ne lenta, cronica, Irreverslblle, una
Indicazione sulla condotta da se­
guire per prevenire delle lesioni
Irreverslblli.

Non bisogna sottovalutare l'impor­
tanza che Il libretto di rischio può
avere per Individuare nel singolo
lavoratore anche gli effetti nocivi
dei fattori del primo, del terzo e
del quarto gruppo,
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Il libretto sanitario, che esiste già
in alcune mutue aziendali, è uno
strumento di registrazione e di me­
morlzzazlone che ha valore di per
sé al fini del controllo della salute.

Esso assume un particolare valo­
re per i disturbi accusati dai lavora­
tori, se collegato col libretto di
rischio, sia per correlare un di­
sturbo, che si ripete e non cede
alla cura medica. con una malat­
tia professionale, ad esempio tos­
se, dispnea (mancanza di fiato)
con la sllicosl. sia, e soprattutto,

per Identificare la causa di distur­
bi digestivi che non cedono a nes­
suna terapia in un ambiente lavo­
rativo Inquinato da solventI. Aver
registrato le data d'Inizio del di­
sturbi e la loro evoluzione permet­
te di scoprire i rapporti col periodi
di esposizione e di fare. o almeno
di sospettare. la diagnosI.

Inoltre dobbiamo avere presente
che una grande quantità di Infor­
mazioni di estrema utilità vanno
perdute oggi per la mancanza di
un libretto sanitario: senza queste

Informazioni la diagnosi delle ma­
lattie aspecifiche come effetti del·
l'ambiente di lavoro diventa prati­
camente Impossibile.



PER CONTROLLARE
LA NOCIVITA'
OCCORRE CONOSCERE:

35

libretto
sanitario
individuale

con

• ~uali
e fetti

?

~ ~

in
che

quantita.,

libretto
individuale
di rischio

quali
fattori
nocivi
sono

presenti?

re!listro
del dati
ambientali

registro
dei dati
biostatistici

La parte fondamentale di un slste·
ma efficiente di controllo della no·
civltà ambientale è rappresentata
dal due registri, quello ambienta·
le e quello biostatlstico, I due II·
bretti, quello di rischio e quello
sanitario, ripetono a livello Indlvl·
duale il contenuto dei due registrI.

Solo a condizione di conoscere la
situazione della fabbrica, è passi·
bile intervenire per controllare, cioè
per dominare la nocivltà. Dobbia·
ma avere presente che oggi noi
non conosciamo con esattezza la

nocività delle singole fabbriche
neanche per le malattie professio­
nali più frequenti e più gravi come
la slllcosl, Il saturnlsmo, l'asbesto­
si. Il benzolismo o Il solfo-carbonl·
smo. Possediamo soltanto del da·
ti generali che non permettono nes­
sun Intervento concreto. Questa
mancanza di dati non cl permette
né un giudizio di confronto tra la
noclvltà di una data fabbrica e quel­
la di una fabbrica dello stesso tipo.
né la valutazione del risultati, al
fini del controllo della nocivltà, di
certi ammodernamenti tecnologicI.

né I risultati delle nostre batta­
glie per il miglioramento dell'am·
blente di lavoro.

Solo la conoscenza realizzata con
I due registri ci permetterà una va·
lutazlone seria della strada che
percorreremo nella direzione del
controllo totale della nocività am­
bientale; anzi sarà lo strumento
fondamentale per aprirci il cammi­
no.
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Per passare da una fase di denun­
cia ad una fase di controllo delle
nocività ambientele è necessario
Innanzitutto assicurarsi la par.tecl·
pazione attiva e cosciente del grup­
po operaio Interessato. Infatti è so­
lo all'Interno della fabbrica che si
può esplicare In modo continuato,
efficiente, una azione di reale di·
fesa del iavoro e della salute del­
l'uomo, E' necessario reaiizzare
dunque la -non delega.,

·Non delega. significa prima di
tutto non affidare al padrone e ~I

suoi rappresentanti Il controllo de·
gli effetti nocivi del lavoro sul·
i'uomo.

• Non delega. significa processo
Ininterrotto di conoscenza della
realtà ambientale, verifica dello
stato di efficienza degli strumenti
che assolvono ai mantenlmanto del
più alto livello di salute (dagli
strumenti sindacali a quelli giuridl.
cl, al servizio medico di fabbrica,
all'organizzazione della Sanità; dal­
l'Ispettorato del Lavoro all'ENPI,

al centri di ricerca scientifica, al·
l'INAIL, le Casse Mutue).

• Non delega. significa processo
Ininterrotto di conoscenza per Il
controlio e le contrattazione delle
condizioni ambientali, da parte del
gruppi di operai Interessati ad un
determinato processo produttivo,
asaieme al delegati ed al Con·
siglio di Fabbrica.

.Non delega. significa che 11 grup­
po operaio interessato ad un pro·
cesso produttivo deve porsi di fron·
te al problema del controllo della
nocivltà nel rroprlo ambiente di
.lavoro come I protagonista di una
contestazione continua, che da nul·
la può essere sostituita se l'obiet­
tivo è quello di costituire un amo
blente di lavoro a misura dell 'uo­
mo, unica condizione che garanti­
sce veramente la completa ellml·
nazione della noclvltà.
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L'azione sindacale per Il controllo
della noclvltà ambientale che ha
come base Il gruppo operaio In·
teressato, deve prendere 'Ie mosse
dalla Indagine sulla raaltà e quln·
di dalla raccolta ed utilizzazione
della Informazione diretta ad Indi·
viduare I problemi ed elaborare le
risposte rlvendlcatlve,
Bisogna sottolineare che l'indaglne
sulla realtà deve essolutamente e
necessariamente partire dalla os­
servezlone spontanea del gruppo
operaio, cioè del modo nel quale
il gruppo vive la propria condizione
di lavoro e dal modo nel quale ne
deriva la richiesta di Informazioni
ulteriori e la elaborazione delle rl·
vendlcazlonl.
Per ragglun-gere questi lJbiettlvl cl
si deve valere degli strumenti uni·
tari di fabbrica, che sono:
1) Il Oalagato di gruppo omogeneo
(di reparto, di linea, di squadra, di
sezione) che deve Intervenire nella
contestazione e nella contrattazlo·
ne di situazioni settorlall oltre che
fornire Indicazioni di Iniziativa sin­
dacale al consiglio,
2) Il ConsIglio di fabbrIca. formato
da tutti I delegati eletti che ha Il
compito di promuovere e coordina­
re l'azione sindacale, realizzando In
primo luogo la mobilitazione del
gruppi operai Interessati e la gene·
ralizzazlone degli obiettivi e della
lotta,
3) La Commissione ambiente, co·
me gruppo di lavoro del Consiglio
di fabbrica con ruolo esecutivo di
coordinamento del problemi del·
l'ambiente e della applicazione
delle linee di Intervento definite,

E' In queste istanze che In primo
luogo va dibattuto Il problema del·
la noclvità e delle Iniziative di lot­
ta tese a determinare soluzioni In
modo diretto senza alcuna delega,
li Consiglio di fabbrica articola la
sua iniziativa attraverso:
4l Il Collettivo operal-medici.stu­
denti come strumento per l'appro­
fondimento delia conoscenza delle
condizioni ambientali che svolge
Iniziative volte ed Indivlduarne le
cause, Iniziative specifiche per la
prevenzione del rischio e che può
rappresentare il primo momento di
unità reale di organizzazione di lot­
ta tra l'Interno e l'esterno della
fabbrica, di soclalizzazlone delle
scoperte e di rlcomposlzlone di
classe ettraverso la conoscenza
collettiva tra operai, tecnici ed In·
teliettuall.
Perché proponiamo un collettivo
operal-medicl·studentl, che esiste
attualmente solo in poche situazio­
ni e che deve essere fatto nascere
e crescere definendo I rispettivi
ruoli, per evitare le note reclpro·
che strumentalizzazlonl?
Accanto ell'importanza delle osser­
vazione spontanea del gruppo ope­
raio omogeneo occorre sottolinea·
re l'Importanza di quella esperienza
scientifica, In possesso del tecnici
del diversi settori, che non è stata
finora utilizzata appieno e neli'lnte­
resse dell'uomo che lavora a cau­
sa del condizionamento negativo da
parte di chi finora ha Impostato la
cultura In senso classista, Iimitan­
done e mutilandone il campo d'a­
zione e le funzionI.
Ouando si parla di • non delega.

del gruppo operaio omogeneo si
vuole quindi anche indicare la ca­
pacità da parte del gruppo, neli'am­
bito del Sindacato, di realizzare un
rapporto con quel tecnici, coscien­
ti del contenuto di classe delia
loro cultura e che hanno la volon­
tà di modiflcarlo,
Ouesto rapporto deve essere tale
da ottenere non una loro strumen·
lalizzazlone, ma una piena utilizza­
zione delle loro esperienze e capa·
cltà professionali, al fine di favorir­
ne la collocazione all'Interno del
movimento e quindi consentire un
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recuparo della loro esperienza
scientifica da correlare e verifica­
re con quella del gruppo operaio
omogeneo (osservazione sponta­
nea),
In pratica questo rapporto dovreb­
be permettere la conoscenza più
completa degli ambienti di lavoro
reali (la fonderla A, la carrozzeria
B, la verniciatura Xl, come combi­
nazioni del diversi fattori nocivi,
utilizzando l'osservazione sponta­
nea del gruppo operaio che vi la·
vara, mediata ed arricchita dalla
esperienza dei tecnicI.
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GRUPPO OPERAIO INTERESSATO
E ORGANIZZAZIONE SINDACALE

)

I soluzioni legiSlative'
Il rapporto tra Il gruppo operaio
Interessato, Il proprio delegato, il
Consiglio di Fabbrica e l'organizza­
zione sindacale è pragiudiziale per
Il controllo della noclvità ambien­
tale. Il sindacato deve avere sem­
pre presente nella sua azione che
il gruppo operaio interessato al
processo produttivo è l'lnterlocu­
tore cui si deve sempre far rife­
rimento al fine di consentire al
gruppo stesso di acquisire tutte
le Informazioni e la coscienza po­
litico-sindacale indispensabili per
una capacità autonoma di conte­
stare le condizioni di noclvltà am­
bientale.

La .valldazlone consensuale- e la
-non delega- non si realizzano
spontaneamente; solo se esse rap­
presentano un preciso e fermo
obiettivo dell'azione sindacale, po­
tranno diventare una realtà. All'In­
terno della fabbrica Il sindacato
deve Individuare I gruppi operai
omogenei, fornire I modelli di ana­
lisi della realtà ambientale, struttu­
rare su questo modello l'Informa­
zione raccolta dal gruppo In termi­
ni di osservazione spontanea, uti­
lizzare lo strumento del questiona­
rl, verificare attraverso alla vali·

dazlone consensuale I momenti del·
la noclvltà, vissuti come fondamen­
tali dal gruppo, ricercare col grup­
po le soluzioni, costruire nella con­
testazione e nella contrattazione
Il sistema di controllo permanente.

La raccolta del dati ambientali e
blostatlstlcl, Indici essenziali nel­
la valutazione della noclvità di un
ambiente di lavoro, deve collega­
re le fabbriche dello stesso setto­
re produttivo per confermare le
ipotesi, per rafforzare la validità
della contestazione.

L'elaborazione del dati provincia­
li e nazionali potrà permettere al
sindacato di elaborare delle solu­
zioni contrattuali più generali, del­
le soluzioni tecnologiche, delle so­
luzioni legislative.
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dopodomani

La scelta di un modello di azione
sindacale per Il controllo della no­
civltà ambientale deve puntare ne­
cessariamente sulla sillcosl. Que­
sta malattia professionale costitui·
sce, per la sua frequenza e per
la sua gravità, la più terribile ma­
lattia da ambiente di levoro che
si conosca da più di venticinque
secoli,

Per vincere la battaglia della sili­
cosi la classe operaia deve avere
ben chiaro l'obiettivo reale: nessun
operaio deve più respirare silice,

Per realizzare questo obiettivo, la
battaglia non può essere rimanda·
ta ad una scadenza remota, quella
di- una soluzione tecnologica che
garantisca un emblente veramen­
te privo di sllice. Questo traguardo
deve essere sempre presente co­
me Il traguardo ultimo; nel frat­
tempo non si può permettere che
centinaia di migliaia di operai con­
tinuino ad introdurre silice nel lo·
ro polmoni ed un grande numero
di essi si ammali con le gravi con·
seguenze che conosciamo. E' ne·
cessarlo che cl poniamo subito del
traguardi Intermedi I quali garan·

tiscano subito la realizzazione del·
la condizione fondamentale.

Oggi la grande maggioranza delle
situazioni produttive che liberano
sllice provoca la silicosi sia negli
operai direttamente impegnati nel
processo produttivo sllicogeno (ob·
bligatorlamente esposti), sia negli
operai non direttamente impegna·
ti (non obbligatoriamente espostI)
per cattiva organizzazione del la·
voro o per mancanza di separa·
zlonl tra processi sllicogeni e pro·
cessi non silicoganl.

domani

Il nostro primo obiettivo Immedla·
to deve essere quello di ottenere
Il completo isolamento del proces·
51 sllicogeni da quelli non slllco­
geni. Avremo già realizzato la con·
dizione fondamentale per un grup­
po notevole (forse la maggloran·
za) di lavoratori asposti; I lavora·
tori oggi esposti (non obbligato­
riamente) non respireranno più 51­
Ilce. Per un numero limitato di
soggetti (gli obbligatoriamente
espostI) si può ottenere l'aumen·
to di organici e la riduzione di

orario che renda possibile, con
turni di riposo frequenti In ambien'
te sano, l'uso della maschera al
momento del rischio,

L'obiettivo fondamentale, far 51
che nessuno respiri più sllice e
quindi non corra più assolutamente
il rischio di ammalarsi di sllicosl,
è un obiettivo ambizioso ma reallz·
zabile in un dOlT11lnl che può essere
molto vicino, se il sindacato si po­
ne decisamente e fermamente sul
tElrreno della sua realizzazione.
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EFFETTI
NOCIVI

INFORTUNI

MALATTIE
ASPECIFICHE

MALATTIE
PROFESSIONALI

SILICOSI

Gli effetti nocivi della polvere di
sillce come biossido di silicio so·
no rappresentati essenzialmente
dalla malattia professionale, la si­
IIcosl, ma possono manifestarsi
anche attraverso ad infortuni e
malattie aspecifiche,

La silicosl rappresenta la malattia
professionale principale: quella che
fa più vittime ed una delle più
gravI.

La sii ice si colloca tra le sostanze
tossiche che determinano modlfi·
cazlonl croniche Irreverslblll sul

polmonI. Per irreverslbile si inten·
de un processo di malattia che
tende ad avanzare costantemente
e che non può essere fatto regre­
dire con I mezzi attualmente a di·
sposizlone nel campo medico. Essa
progredisce nel tempo, sia pure
più lentamente, anche quando ces­
sa l'esposizione alla sllice,

Per la polvere di sII Ice è difficile
stabilire un M.A,C.; Infatti, dove
esiste la slllce, prima o poi compa·
rlrà la malattia specifica. La mano
canza di un M.A,C. non esclude

l'Importanza dei dlvarsi fattori che
giocano nal determinare la rapidi­
tà di evoluzione nel tempo delle
malattia, quali la concentrazione,
Il tempo di esposizione e la mag­
giore o minore fatica fisica che si
accompagna alla lavorazione,

E' Interessante notare che la sII I­
cosi deve essere considerata co·
me la prima malattia riconosciuta
In termini moderni, cioè come dovu·
ta ad un agente naturale. Infatti
IppocratE', vissuto circa duemila·
cinquecento anni fà descrisse In

modo dettagliato la mancanza di
respiro e altri disturbi del minato­
ri dell'antica Grecia, precisando
la precocità della morte In questi
lavoratori ed attribuendo alle so­
stanze respirate la causa della ma·
lattla,

Oggi in Italia questa malattia pro·
fessionale non solo non li scompar·
sa ma è In aumento, mentre malat·
tle infettive come la poliomielite
conosciute solo da decenni si pos­
sono considerare praticamente In
via di eliminazione,
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La via di entrata della silice nel­
l'organismo è quella respiratoria.
Le vie di passaggio dell'aria, e
quindi della silice, sono le bocca
ed il naso, che comunicano, In or­
dine, con faringe, laringe e trachea,
questa con le diramazioni bronchla·
li principali e secondarie, Il cui
diametro è dell'ordine di centime­
tri.

faringe
laringe
trachea

bronchi

trachea

41
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I bronchi si suddividono In dlra·
mazlonl sempre più piccole sino
al bronchioli Il cui diametro è del·
l'ordine di frazioni di millimetro.

Ogni bronchiolo termina In un a·
trio circondato da molte aperture
attorno alle quali sono raggruppa­
ti. come gli acini in un grappolo
d·uva. gli alveoli o sacchi di aria
terminalI.

Ognuno di questi alveoli comuni­
ca direttamente con "esterno at·
traverso un bronchiolo, questo con
Il bronco, la trachea, la farloge ecc.

L'alveolo comunica attraverso la
sua parete con Il sangue che irro­
ra, attraverso una rete capiliare fi­
nissima, la parete dell 'alveolo
stesso.

E' qui dunque che Il sangue, che
arriva come venoso, cioè povero
di ossigeno. si arricchisce dell·os·
sigeno portato all'alveolo dall'aria
Inspirata, riparte come sangue aro
terioso, cioè ricco di ossigeno. var­
so Il cuore che' lo distribuisce a
tutto l'organismo, portantlolo ad o·
gni organo. tessuto o cellula.
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Nel suo insieme la via seguita dal·
la sllice è la seguente: attraverso
la bocca ed il naso viene inspirata
l'aria con la sII Ice, questa passa
dalla faringe nella laringe, nella tra·
chea, di qui nei bronchi e pOi nel
bronchioli sino ad arrivare agli al·
veoll.

Il sangue venoso proveniente dalla
metà destra del cuore, arriva agII
alveoli, qui si arricchisce di ossi·
geno e riparte come arterioso vero
so la metà sinistra del cuore. Per
meglio chiarire l'Importanza della

via respiratoria e la superficie di
contatto del polmone con l'aria e·
sterna. si può Immaginare di apri·
re tutti gli alveoli e di metterli uno
vicino all'altro: si otterrebbe un
lenzuolo elastico de'la superficie
di cento metri quadratI. al di sotto
del quale si troverebbe un letto
capillare sanguigno della stessa
superficie, E' ovvio che per lo
scambio di ossigeno, Indispen,sa·
bile alla vita dell'uomo, fra l'aria
dell'alveolo e il sangue è della
massima Importanza che questo
lenzuolo sia Intatto.

Consideriamo ora il caso di un
operaio che respiri, insieme all'a­
ria, della polvere di silice. Questa
entra nelle vie respiratorie insieme
all'aria. Trattandosi di polvere e
quindi di particelle ben definibilI.
se queste sono al di sopra del cin­
que millesimi di millimetro. In geo
nere non vengono assorbite. perché
vengono fermate nei bronchi o nel
bronchioli prima di arrivare all'al·
veolo. Infatti nell'interno dei bron·
chi esistono delle protezioni a foro
ma di ciglia che arrestano e poi
espellono le particelle più g~ndi

di cinque millesimi di millimetro.

Queste particelle provocano Il mec­
canismo della tosse che serve ap·
punto a rimuovere le sostanze e·
stranee o tossiche.

Le particelle Inferiori al cinque
millesimi di millimetro raggiungo·
no Invece gli alveoli dove si depo.
sltano. .
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La pOlvere di slllce, se di dlmen·
slonl inferiori el cinque millesimi
di millimetro, errive sino agli el­
veoli dove si erresta,

Il lenzuolo elestlco perde le sue
capacità di lasciar passare ossi·
geno, i ceplilari vanno In parte di­
strutti, e Il sangue non riesce più
ad arricchirsi di ossigeno, Contem·
poraneamente le linfoghlando!e del
polmone si Ingrossano analogamen­
te alle Iinfoghiandole ascellari nel
caso di una Infezione ad una mano,

Le linfoghlandole Ingrossate com·

prlmono i bronchi e ostacolano lo
scambio di ossigeno, rendendo più
difficile Il passaggio dell'aria attra­
verso I bronchi.

44
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Dal punto di vista radiofoglco Il
polmone colpito da sillcosl passa
attraverso tre fasi fondamentali;
la prima fase, reti colare. In cui
una rete sottile si disegna sull'a­
spetto del polmone sano; In que­
sta fase è praticamente Impossl·
bile fare una diagnosi di silicosl.

La seconda fase, mlcronodulare,
è quella In cui compaiono Imma·
glnl simili a nodi, pallini da caocla;
In questa tase la sillcosl è già rlco·
nosclbile.

La terza fase, a grossi nodi, è quel·

la in cui I piccoli nodi si ammuc·
chlano a formare grosse masse;
ormai la 8111cosl è perfettamente
riconoscibile e diagnosticabile.

La suddivisione In tre fasi radio­
logiche ben distinte è valida al fl·
nl del nostro lavoro, anche se mol­
to schematica rispetto alla com·
plessltà reale,



concentrazione di silice

r--:--:---:--r--:--:-:-----.------,46
dopo 5 anni dopo 10 anni dopo 20 anni

scarsa

SILICE

forte

fortissima Il'1'1l1

Rispetto alla evoluzione della ma·
lattla cl interessa mettere in evi·
denza che esiste una relazione
fra concentrazione di sillce nal­
l'ambiente di lavoro e rapidità con
cui la silicosl compare o 51 aggrava,
Infatti, se consideriamo costante
l'esposizione, e cioè la durata del·
la giornata lavorativa, l'elemento
ooncentrazione assume un valore
determinante,

Data l'Importanza della respirazio­
ne e della quantità dell'aria Inspi­
rata, è ovvio che In un ambiente

di lavoro con scarsa concentrazio­
ne di sllice in genere possono pas­
sare molti anni prima che Il proces­
so siliocotico compaia,

A scarsa concentrazione, la fase
retlcolare potrà apparire dopo dle·
cl anni, quella micronodulare dopo
venti anni.

In un ambiente a forte concentra­
zione di sII ice, la fase retlcolare
apparirà dopo cinque anni, quella
mlcronodulare dopo dieci, e quella
a grossi nodi dopo venti anni.
In un ambiente a fortissima con-

centrazlone Il processo 51 aggra­
verà maggiormente e le varie fasi
si susseguiranno con una rapidità
ancora maggiore,

I tempi Indicati per l'evoluzione
della sllicosl e la sequenza delle
varie fasi hanno solo valore indica­
tivo; quello che intereasa è sotto­
lineare che quanto maggiore è la
quantità di sillce presente nell'am·
blente di lavoro, tanto maggiore
sarà Il numero di operai colpiti e
tanto più rapida l'evoluzione della
malattia,
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Un altro elemento di notevole 1m·
portenza nella rapidità di comparo
sa della slllcosl, è la fatica fisica,

Quanto maggiore è lo sforzo fisl·
co sopportato dal lavoratore, tan·
to maggiore è la quantità di ana
respirata, e quindi la quantità di
sii Ice Inspirata, cioè Introdotta na·
gli alveoli.

Consideriamo un lavoratore In con·
dizioni di lavoro normali; egli In·
troduce nel propri polmoni, ogni
minuto, dieci litri di aria con slllce;
dopo otto ore di lavoro avrà inspl·

rata quattromilaottocento litri di
aria con sillce,

Esaminiamo adesso un secondo la·
voratore nello stesso ambiente di
lavoro del primo, e quindi esposto
alla stessa concentrazione di sili·
ce, ma sottoposto ad un lavoro
molto più faticoso, Questo secon·
do lavoratore Introduce nel propri
polmoni ogni minuto, ben cento
litri di aria con slllce; dopo otto
ore di lavoro quest'ultimo avrà In·
spirato quantantottomila litri di aria
con silice, Qualunque sia la concen·

trazione di sillce nell'ambiente, 1\
secondo lavoratore, che esegue un
lavoro pasante, introdurrà nei poi·
mani ogni giorno dlaci volte più
silice del primo, Nel primo Il pro·
cesso di sllicosl comparirà ed evol·
verà molto più lentamente che nel
secondo, Se è prevedibile che nel
primo la fase reti colare compala
dopo dieci annI. quella micronodu·
lare dopo venti, nel secondo la fa·
se reti colare è già possibile dopo
cinque annI. quella mlcronodulare
dopo dieci, quella a grossi nodi do·
po ventI.
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Fanno parte del secondo gruppo,
accanto alle polverI, anche i gas
e I vaporI, Tra questi è stato scel­
to quale esempio Il benzolo, Il ben·
zolo Infatti si colloca tra le so·
stanze tossiche che agiscono ero·
nlcamente sul sangue, determinano
do reazioni irreverslbili.

Uno degli effetti più evidenti è
l'anemia, o d:mlnuzlone progressi­
va del numero del globuli rossi
nel sangue.

E' stato già Introdotto In questa
dispensa Il concetto di M .A:C. e

Il fatto che la concentrazione del
tossico, al di sopra de! M.A.C.,
provoca con molte probabilità le
malattie professionali, Il benzoli·
smo In questo caso. L'esposizione
al benzolo al di sotto del valori
di M.A.C. può portare a disturbi
o a malattie di tipo aspecifico e
solo con molte minor probabilità
alla malattia professionale.

Per il benzolo il massimo di con·
centrazione accettabile si colloca
attorno a un quinto di mllligram·
mo per metro cubo d'aria.
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Anche per le sostanze tossiche di­
sperse neil'atmosfera sotto forma
di gas, vapori, 'fumi, la via più fre·
quente di introduzione nell'organi.
smo è I'Inalazlona.

Il benzolo, assieme all'aria respi­
rata, passa attraverso la faringe,
la leringe e la trachea, nei bron­
chi, sino aile estreme ramificazio­
ni e agii alveoli. Qui entra a con­
tatto diratto con il sangue; infatti,
come abbiamo già detto, è attra­
verso gli alveoli che il sangue ve­
nosa si carica di ossigeno, ritorna

come sangua arterioso al cuora, a
di Il raggiunge ogni organo, tes­
suto e cellula. il benzolo quindi,
per tornare al caso specifico, non
si ferma, coma le polveri di slllce,
negli alveoli, ma passa, traversano
do la parete alveolare, nel letto
capi ilare, si scioglie nel sangue,
antra In circolo e finisce colloca·
llzzarsl in un determinato organo
che può essere il sistema nervo­
so centrale, il fegato, il rene.
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L'lntossicazione ca benzolo può es­
sere acuta, subacuta o cronica,

L'intossicazione acuta è rara, può
essere dovuta ad Inalazione massi·
va di benzolo, accidentale (rottura
di recipiente contenente benzolo),
Il benzolo entra rapidamente nel
sangue in grande quantità dlstrl·
buendOSi In tutto l'organismo, pre·
valentemente nel sistema nervoso,
nel cervello soprattutto e nel fe­
gato, determinando sonnolenza, vo­
mito, stato comatoso, paralisi e
poi morte,

L'Intossicazione subacuta, più fa·
cile nelle lavorazioni che espon·
gana a vapori di benzolo, specie
se la temperatura ambientale è
molto elevata, provoca il passag·
glo In sangue di benzolo con Iaea·
lizzazione non solo nel cervello e
nel fegato, ma anche nel midollo
spinale. I sintomi più frequenti
sono mal di testa, vertigine, intono
timento e stato di ebbrezza. L'in­
tossicazione cronica è la forma più
frequente: il benzolo entra nel san·
gue e si localizza soprattutto nel
midollo osseo.
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BENZOLO

Il midollo osseo si trove nello
sterno e in altre ossa nelle quali,
nell'Individuo adulto, si formano
I globuli rossi ed i globuli bianchi,
costituenti essenziali del sangue,

In queste sedi il benzolo esercita
un'azione tossica sul midollo, dimi·
nuendone la capacità formativa di
globuli rossi e bianchI. Nella fase
iniziale I disturbi sono aspecifici:
mal di testa, giramenti di testa,
stanchezza, mancanza di appeti­
to, dimagrimento. Poi può compa­
rire enche Improvvisamente un qua·

dro grave di benzolismo con emor·
regie, anemia grave, febbre a cui
può seguire la morte.

Schematicamente si può dire. e
solo allo scopo di chiarire il rappor·
to tra concentrazione di vapori di
benzolo e rischio di benzolismo,
che ad una bassa concentrazione
di benzolo nell'aria si ha anemia
(scarsità di globuli rossi nel san­
gue) e scarsa quantità di derivati
del benzolo nelle orine, mentre a
più alte concentrazioni di benzolo
nell'aria respirata corrisponde con

grave ed una maggior quantità di
maggior pl'obabllltà una anemia più
derivati del benzolo nelle orine.
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Anche nel caso del benzolo l'In·
sorgere e l'aggravarsi della malat·
tla specifica è condizionato In seno
so negativo dal lavoro fisico. La
velocità di assorbimento del poi·
mone è direttamente proporziona­
le alla fatica dell'Individuo; la fa·
tica fisica, quindi, viene ad assu·
mere un ruolo di notevole Impor­
tanza nel problema della quantità
di tossico assorbita.

Quanto più "Individuo si affatica,
tanto maggiore è la ventilazione,
e, a livello dei capillari alveolari.

l'assorbimento. SI ribadisce quin­
di Il fatto che Il concetto di con­
centrazione ammessa IM.A,C.)
deve essere corretto sulla base
della fatlcosltà del lavoro, La fati·
ca è un elemento che indubblamen·
te aumenta l'esposizione,

Consideriamo ora due soggetti che
lavorano nello stesso ambiente,
cioè respirano un'erla contenente
la stessa quantità di benzolo; uno
di questi svolge un lavoro leggero,
la quantità di aria Inspirata si ago
gira sul dieci litri al minuto; dopo

otto ore di lavoro la quantità di tOSo
slco assorbita avrà raggiunto un
determinato livello.

Il secondo svolge Invece un lavo·
rO pesante, la quantità di aria Inspl·
rata si aggira sul cento litri al mi·
nuto; è evidente che dopo otto o·
re di lavoro Il secondo Individuo
avrà assorbito una quantità di tos­
sico dieci volte maggiore del prl·
mo.

Nel primo soggetto, quindi è pre·
sumlblle ohe Il benzolismo si pre·
senti dopo un certo numero di ano

ni ed evolva lentamente; nel se­
condo, che Il benzolismo compala
ed evolva molto più rapidamente,



L'INIZIATIVA SINDACALE

Lo schema di analisI fin qui pro­
posto definisce un criterio di im­
postazione dell'Indagine del grup­
po operaio per la conoscenza e la
definizione scientifica delle pro­
prie condizioni di lavoro,

D'altra parte è impensabile una
corretta valutazione dell'ambiente
che prescinda dal Iivelio di sfrut­
tamento al quale la classe ope­
raia è sottoposta e quindi lo in­
terpreti In una dimensione ten­
denzialmente tecnica, trascuran­
done gli aspetti politicI. Orario di
lavoro, ritmi, qualifiche, organiz­
zazione della produzione, vengono
Infatti chiamati In causa nel mo­
mento stesso In cui l'ambiente di·
viene centro dell'iniziativa operaia,

Occorre Inoltre considerare che
nell'affrontare I problemi deli'am­
biente si deve esaminare la glo·
balità del fattori nocivi e delle
cause (e non ogni fattore nocivo
separatamente): un esempio po·
trebbe essere quello delia fonde·
ria, dove sono presenti contempo­
raneamente: slllce, polveri diverse
dalia slllce, fumi, gas, rumore, ca­
lore, fatica muscolare, con relativi
effetti che 51 sommano e 51 com·
pllcano tra di loro; oppure un in­
sieme di ambienti, come ad esem·
pio una carrozzeria nella quale so­
no presenti molti fattori nocivi che
51 combinano in diversa misure e
determinano degli effetti per Indi­
viduare I quali si propongono nuovi
metodi di indagine (vedi Proposta

unitaria nella piattaforma FIAT
1971),

Questo propone Immediatamente
l'Intreccio delia condizione di la­
voro dentro e fuori la fabbrica,

L'obiettivo è quello di costruire
uno schema di analisi che possa
affrontare globalmente i problemi
dell'ambiente e della prevenzione
dal rischio in tutto Il contesto so­
ciale, Si tratta però contempora­
neamente di Individuare I modelil
complessi (risultanti cioè dalla
combinazione di più fattori nocivi)
più frequenti nella realtà, che cor­
rispondono a quelli che gli operai
conoscono,

SI tratta di affrontare la globa­
lità del contesto In cui 51 - svio
luppa il rischio ed In cui si deve
promuovere l'azione di lotta par la
prevenzione della salute eliminan·
do Il diaframma tra Il tempo di la·
voro e Il tempo • cosiddetto. Ii·
bero,

In quella che potremo chiamare
• fase transitoria", si propone di
utilizzare una serie di allegati che
arricchiti via via dalle esperienze
e dalle lotte del movimento ape·
ralo possano garantire una 'base di
discussione e una proposta di Ini­
ziativa di lotta, Ouestl allegati, che
prendono in esame momenti diver­
si della problematlca - primo fra
tutti quello della concreta azione

di contrattazione sindacale - rap­
presentano Il grado di maturazione
raggiunto dall'organizzazione sinda·
cale, sia come elaborazione teorica
che come conquiste contrattuali e
debbono essere considerati punti
di partenza per lo sviluppo di ul·
terlorl Iniziative e ulteriori lotte,

Da parte dalie Federazioni nazio­
nali dei sindacati metalmeccanici
cl 51 propone un aggiornamento
almeno semestrale degli allegati
stessI.
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